
I eri, 25 aprile, solo Raitre ha dedicato all’anniversario della Libe-
razione tutta la giornata, sia all’interno dei vari programmi, che

con un concerto, un ampio filmato alle 21 e il documentario di
Paolo Gobetti nella notte di “Fuori orario”. Niente su Raiuno (vergo-
gna!). Ed è toccato a Raidue (e a La7) seguire la manifestazione di
Milano, che ha legato la Liberazione alla difesa della Costituzione,
secondo le indicazioni del presidente Ciampi. Sulle reti del presiden-
te del Consiglio, c’è stata unicamente la programmazione, nel pome-
riggio di Rete 4, del film di Roberto Rossellini “Era notte a Roma”.
Perfino Sky ha fatto di più, con due film, “Achtung banditi!” Di
Carlo Lizzani e “La lunga notte del ‘43” di Florestano Vancini. Molti,
invece, i servizi di Rainews 24 dalle tante località dove sono state
ricordate le stragi perpetrate dai nazisti con l’aiuto dei loro servi
fascisti. Una verità che le tv controllate da Berlusconi hanno tentato
di oscurare, coerentemente con il disegno di riscrivere la Storia,
dichiarato da Maurizio Gasparri all’atto della sua presa di possesso
della Rai. Per ora la cronaca ha riscritto lui e lo ha ridicolizzato.

Oggi celebriamo i 60 anni della
Liberazione; 60 anni da quando
il fascismo è caduto in modo definitivo.

Ma che cosa sono 60 anni nella vita e nel
cammino di un popolo? Niente. Eppure
oggi c’è chi considera già vecchia la

nostra Costituzione e vorrebbe
capovolgerne i punti fondamentali. Oscar
Luigi Scalfaro, Sole 24 Ore, 25 aprile

fronte del video Maria Novella Oppo

Liberazione oscurata

COSA NOSTRA SUL LETTINO

Bianca Di Giovanni

ROMA Dopo aver mandato in malo-
ra i conti pubblici (deficit in aumen-
to, avanzo primario in picchiata),
Giulio Tremonti viene ancora ascolta-
to - senza repliche né obiezioni di
sorta - dalla stampa filoberlusconia-
na e dalle emittenti del premier. E
per di più ha il coraggio di sfornare
ricette, addirittura sul Mezzogiorno.

Se questa è la novità del Berlusconi
bis, che oggi si presenta alla Camera,
c’è davvero da preoccuparsi. «Se di-
pendesse da me - dichiara il vicepre-
mier ai microfoni di Canale 5 - io
venderei con concessioni di cento an-
ni le spiagge e tutti gli stabilimenti
marittimi. Con il ricavato finanzierei
grandi piani di turismo, veri e concre-
ti, nel Mezzogiorno».
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Un saggio sulla psicologia dell’uomo mafioso

«La Resistenza vive nella Costituzione»
Forte richiamo del capo dello Stato all’equilibrio dei poteri che garantisce la libertà
Corteo e grande manifestazione, 200mila a Milano. Ovazioni per Prodi e Fassino
Berlusconi evita la piazza. An e Lega assenti da tutte le celebrazioni per il 25 aprile

Oggi il governo alla CameraAndrea Purgatori

ROMA L'inchiesta della Commissio-
ne congiunta Usa-Italia sulla ucci-
sione di Nicola Calipari è conclusa.
Niente affatto condivisa nella parte
finale delle valutazioni e condivisa
invece nel capitolo dei fatti o della
somma dei fatti. Anche se, dal pun-
to di vista italiano, limitatamente
alla constatazione che si tratta di un
assemblaggio tecnico di dati non
omogenei, che semmai ribadiscono
l'esistenza di una doppia ricostru-
zione non convergente dell'inciden-
te.

I fatti propongono rivelazioni
sconcertanti su ciò che è accaduto
la sera del 4 marzo scorso.
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LA CHIESA
DI

DON MILANI
Vannino Chiti

Pace e diritti

LA STRADA
CHE PORTA
IN EUROPA

Ibrahim Rugova *

Kosovo

A distanza di sei anni dal giorno in
cui la Nato è scesa in guerra per

porre fine a una serie sconfinata di viola-
zioni dei diritti umani perpetrate nel Ko-
sovo, questa provincia e il suo governo
eletto democraticamente sono sempre
ancora soggetti all’amministrazione tem-
poranea di una missione dell’Onu e la
sua sicurezza è affidata alla presenza di
truppe di oltre trenta Paesi diversi. Tan-
to la comunità internazionale, lacerata
com’è da innumerevoli crisi in ogni par-
te del pianeta, quanto noi che qui vivia-
mo in questo angolo del mondo, non
vediamo l’ora che si concluda per il Ko-
sovo il passaggio dal caos a una condizio-
ne di stabilità.

* presidente del Kosovo
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Q uarant’anni fa un prete, non
compreso dal suo Vescovo, re-

legato per le sue idee in un paese di
montagna di quarantadue anime, scri-
veva, con il contributo dei ragazzi del-
la sua scuola, «L’obbedienza non è
più una virtù». Quel prete era Don
Lorenzo Milani, un grande riformato-
re della Chiesa dei nostri tempi. Il
paese era Barbiana. La scuola rappre-
sentava l'attuazione concreta di una
convinzione e di un impegno, quelli
di rendere i poveri padroni dei propri
diritti e consapevoli dei propri doveri.
Per questo motivo quella scuola non
era nozionistica, ma in essa lo studio
si intrecciava strettamente con la vita.
La scuola, deve trasmettere sapere nel
senso più alto e dunque educazione,
una coscienza critica che renda ognu-
no in grado di valutare e decidere ri-
spetto alla propria vita ed alla convi-
venza con gli altri, per contribuire a
migliorare la società e il mondo nei
quali viviamo.
«L’obbedienza non è più una virtù»
nacque nel crogiuolo di queste espe-
rienze: un appello dei cappellani mili-
tari contro l’obiezione di coscienza de-
finita addirittura vile; la discussione
con i ragazzi; la risposta pubblicata
solo da Rinascita, diretta allora da Pa-
volini.
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Torna Tremonti il creativo
«Vendiamo tutte le spiagge»

Negli atti della commissione congiunta le tesi care al Pentagono, che conferma: nessun procedimento contro i nostri soldati. Il contrasto con gli italiani

«Non c’è stato agguato: tutta colpa di Calipari»
Gli americani si assolvono: sparò solo un militare

P R O S P E T T I VA  E D I Z I O N I

LIBRERIE PROSPETTIVA
Roma • via dei Sabelli, 62
Firenze • via Pisana, 26/A

INCONTRI CON L’AUTORE

DARIO RENZI
discute con i lettori

NAPOLI
giovedì 5 maggio - ore 18

Antico Refettorio 
di S. Maria La Nova

P.zza S. Maria La Nova 44

ROMA
giovedì 28 aprile - ore 19,30

Casa delle Culture 
via S. Crisogono, 45

E D I Z I O N I
PROSPETTIVAsocialista

gli incontri sono un’iniziativa di:

per informazioni 
tel. 06 4452730 / 06 24305704
tel. 081 6582834 / 339 2485595

S essant’anni fa, oggi, si compì
la liberazione e la riunificazio-

ne della nostra Patria. Tanti ricordi
si affollano alla mente. Il cuore è
ancora gonfio di pena, ma anche di
orgoglio, per quelli che, compagni
della nostra giovinezza, diedero la
vita per la libertà di tutti; anche di
chi li combatteva. Presero le armi
per far nascere quelle istituzioni de-
mocratiche in cui oggi noi italiani
tutti ci riconosciamo. Eredi degli
ideali del Risorgimento, restituiro-
no alla Patria l'onore e il rispetto
dei popoli liberi. Uomini e donne,
militari e civili, laici e religiosi, ci
insegnarono a conquistare e a vive-
re la libertà. Nel loro anelito di de-
mocrazia e di giustizia, nell’amor di
Patria, che nell’ora della prova più
difficile proruppe spontaneo nei lo-
ro cuori, si riconobbe una nuova
Italia.

* * *
Un forte, indissolubile legame, uni-
sce l’Italia del 25 aprile 1945 all’Ita-
lia che il 2 giugno 1946 partecipò,
con universale entusiasmo, alle pri-
me elezioni politiche libere dopo la
dittatura. Vi presero parte, per la
prima volta, anche le donne, elettri-
ci e candidate. Gli italiani scelsero la
Repubblica. Lo spirito della Resi-
stenza vive nel testo della Costitu-
zione repubblicana. La memoria
dei sacrifici e delle lotte della Resi-
stenza è fondamento della nostra
passione per la libertà. Di quei sacri-
fici danno oggi solenne testimonian-
za le decine e decine di gonfaloni
delle città e province insignite di
medaglia d’oro che affollano, per la
prima volta, questo cortile del Quiri-
nale, la casa di tutti gli italiani. Da
questi stendardi lo sguardo si leva al
tricolore che sventola in alto, l’inse-
gna che guidò i nostri padri nelle
guerre del Risorgimento, affiancata
oggi dalla bandiera azzurro-stellata
della nuova Europa, unita da ideali
di concordia e di pace.
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NOI NON
DIMENTICHIAMO

CARLO AZEGLIO CIAMPI

Saverio Lodato

L’ «uomo d’onore», o il mafioso, che
dir si voglia, è uno straniero in

patria. È rinchiuso in un suo esclusivo
sotto universo criminale, contrapposto
per definizione alla società civile e ai suoi
valori. È nato e morirà dentro Cosa No-
stra. Una monade con le sue finestre chiu-
se verso l'esterno, potremmo dire. Si ar-
ricchisce, o tenta di arricchirsi, illecita-
mente; dà la morte; ma, sovente, viene
ucciso.
L’investigatore antimafioso, giudice, poli-
ziotto o carabiniere che sia, più che uno
straniero in patria, è un autentico marzia-
no. Spesso mal tollerato all’interno del
corpo di appartenenza, qualche volta
osteggiato, normalmente poco compreso
o coadiuvato dalla società civile.
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Piazza Duomo, Milano, manifestazione per il 60˚ della Liberazione Foto di Quattrone/Tamtam
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Vincenzo Vasile

ROMA La Costituzione: "base della
convivenza civile". La Costituzio-
ne: che ha creato "un sistema di
equilibri dei poteri". La Costituzio-
ne: che "ha garantito e garantisce la
libertà di tutti". La Costituzione:
nel cui testo "vive lo spirito della
Resistenza". Pa-
role di Carlo
Azeglio Ciampi,
che Berlusconi
ha solo in parte
ascoltato, pre-
sente - ingrugni-
to - soltanto al
mattino al Qui-
rinale, e non al-
la grandiosa ma-
nifestazione di
Milano, la qua-
le ha regalato,
invece, a Ciam-
pi la pagina più
bella e calorosa
del suo settenna-
to, il suo primo
grande comi-
zio: un abbrac-
cio di folla moti-
vata e sintoniz-
zata su paro-
le-concetto pre-
senti negli stri-
scioni, nelle ova-
zioni ritmate
che partivano
da piazza Duo-
mo, così come
nel testo del di-
scorso, limato e
corretto fino a
qualche minuto
prima sull'aereo
presidenziale.

Sono le idee
su cui Ciampi
ha imperniato il
"lavoro della
memoria" di
questi sei anni,
sfociati adesso
in una fase di
scontro e di mi-
naccia di quei
principi e di
quei valori, in
un tentativo di
rimozione della memoria e del filo
che congiunge Resistenza, Libera-
zione e Repubblica. Non è un caso
che Ciampi abbia cercato e voluto
ieri il contatto con la folla di Mila-
no, e si sia avvicinato - una volta
sceso dal palco - alle delegazioni
dei partigiani e degli ex-deportati,
ai ragazzi sui cui cartelli erano scrit-
ti i nomi dei campi di concentra-
mento nazisti, abbia stretto tante
mani, abbia ripetuto: "Grazie, gra-
zie". Persino l'insegna dei neonati
"Ciampi boys", che hanno portato
in piazza la scritta scherzosa "Ciam-
pi, santo subito" - il presidente sen-
za accorgersene ha sfiorato tra la
folla anche il gruppetto che issava
questa frase - colora di affettuosa
popolarità il momento culminante
del settennato.

Le considerazioni di Ciampi
sul 25 aprile, seppure attentamente
epurate da riferimenti diretti ai pe-
ricoli contenuti nelle riforme costi-
tuzionali, contengono un appello

implicito e forte a mantenere il si-
stema di garanzie e di pesi e con-
trappesi tra i poteri che - ha detto -
non solo "ha garantito", ma tuttora
"garantisce la libertà di tutti". Lo
spirito dei Costituenti, il loro supe-
ramento di "divisioni politiche e
ideologiche", proviene, dunque, -
nelle parole pronunciate dal presi-
dente al Quirinale e ribadite a piaz-
za Duomo - dalla Resistenza. E gra-
zie a quella Carta, l'Italia ha progre-

dito, ha avuto "una rinascita mora-
le e materiale", ha realizzato "gran-
di trasformazioni istituzionali e so-
ciali". Quel "sistema di equilibri"
l'ha consentito. Una buona ragio-
ne, dunque, per riflettere attenta-
mente prima di modificarlo.

C'è un passo del discorso di Mi-
lano, che alcuni tg hanno annac-
quato in un generico appello alla
"concordia", e che invece contiene
un preciso richiamo: "La memoria
di quella lotta non vuole certo man-
tenere vive le divisioni, vuole al
contrario rendere più salda l'unità
nazionale dell'Italia repubblicana,
più salda la democrazia conquista-
ta per tutti gli italiani". Si è lottato
per la libertà di tutti, cioè anche
per quelli della parte avversa, per
"un'Italia libera per tutti, unita". E
quel ricordo vuole insegnarci an-
che "l'amore per la Costituzione,
fondamento della nostra libertà".

Già in passato Ciampi s'è
espresso contro un "improponibile

revisionismo", che equipara i lutti e
le violenze per un'indefinita ricon-
ciliazione. Qui precisa meglio la
sua concezione di una "memoria
condivisa": la condivisione riguar-
da gli ideali di libertà e i principi
costituzionali. E' ritrovandosi in es-
si che il popolo italiano " si riconci-
liò con se stesso". Sta proprio qui la
lezione più attuale: è la Costituzio-
ne "la base della convivenza".

Infatti, "negli anni della resi-
stenza e del dopoguerra capimmo
che senza ideali un popolo langue,
è destinato a essere servo. Oggi dob-
biamo essere capaci di risvegliare
in noi quegli ideali quei valori. Fu-
rono la nostra stella polare. Devo-
no continuare ad esserlo. Libertà e
giustizia si conquistano giorno per
giorno, affrontando e superando i
problemi quotidiani della nostra
democrazia". Il discorso di Milano
è, dunque, evidentemente rivolto
anche alla più stringente attualità.

A Roma Ciampi ha soprattutto

insistito sulla compresenza delle di-
verse "resistenze" che convergono
nel risultato della Liberazione, "un
libro fatto di tante pagine, di tante
storie", da continuare, dunque, a
sfogliare. Per dieci volte ha ripetu-
to un "noi non dimentichiamo"
che rimarca l'importanza della "me-
moria" come "fondamento della
nostra passione per la libertà". E
nel giorno in cui il sindaco di Mila-
no pretende invano di negare l'ac-
cesso in piazza di un mare di ban-
diere del movimento operaio, al
primo posto di questo elenco dei
"protagonisti" della lotta di libera-
zione - "nessuno" da dimenticare -
il capo dello Stato ha messo la "Resi-
stenza operaia esplosa negli sciope-
ri di massa del marzo '43" nel Nord
Italia ancor "prima della caduta del-
la dittatura". E ancora: la resistenza
dei militari dopo l'8 settembre.
Quella dei civili che a Roma e Na-
poli difesero le città e cacciarono
gli occupanti. La resistenza e il sa-

crificio dei deportati. La spontanea
resistenza popolare che salvò civili
e militari alla macchia ed ebrei in
fuga. La resistenza delle vittime del-
le stragi. La resistenza - soprattutto
- delle unità partigiane combatten-
ti. Quella delle "unità del nostro
esercito ricostituito". Gli Alleati.

Ma, per l'appunto - lo spieghe-
rà diffusamente a Milano - non fu-
rono soltanto le armate alleate, con
l'apporto in combattimento delle

quattro divisioni dell'Esercito Italia-
no, a liberare a prezzo di gravi per-
dite l'Italia: "Alla propria liberazio-
ne diede un contributo determi-
nante il popolo italiano, in primo
luogo con l'opera tenace ed eroica
delle formazioni partigiane costitui-
tesi nelle campagne, nelle monta-
gne, nelle città d'Italia". E proprio
dai partigiani furono liberate, an-

cor prima dell'
arrivo delle
truppe alleate,
molte città del
Nord, dopo l'or-
dine di insurre-
zione generale
delle forze della
Resistenza, im-
partito il 25 apri-
le 1945 dal Co-
mitato di Libera-
zione Nazionale
Alta Italia.

Anche per
questo la me-
moria - dice
Ciampi - non
può, non deve
essere cancella-
ta. E solo in que-
sta maniera,
una ricostruzio-
ne completa e
obiettiva dei
molteplici ap-
porti e dei valo-
ri della Resisten-
za - si può intui-
re - può "inse-
gnarci la con-
cordia". Una
"concordia ope-
rosa", che il ca-
po dello Stato
auspica, tra l'al-
tro, alla vigilia
della presenta-
zione alle Came-
re del program-
ma di un gover-
no, la cui gesta-
zione, caotica e
tormentata, pre-
lude probabil-
mente, al con-
trario, a conflit-
ti e a nuove lace-
razioni che lo
preoccupano.

Anche perché c'è chi anche ieri
voleva rovinare la festa, portando
indietro le lancette. Nel silenzio di
Berlusconi, fresco di giuramento al
Quirinale su quella Costituzione
che Ciampi ha appena invitato dal
palco di piazza Duomo ad "ama-
re", il ministro di An Tremaglia
pretende di equiparare i caduti di
Salò ai partigiani; e il ministro le-
ghista Calderoli ringhia contro gli
"pseudoresistenti di oggi, che cerca-
no di impedire al popolo di poter
far sentire la propria voce". Per ora
Ciampi si può consolare per aver
ottenuto almeno che Berlusconi
per la prima volta venisse, se non a
Milano, al Quirinale, che aveva fi-
nora sempre disertato per il 25
aprile. Con Prodi il presidente del
Consiglio s'è anche intrattenuto
per due minuti sul palco allestito
nel Cortile d'onore. Poi ha chiuso
le mascelle e s'è sorbito il lungo
rito delle medaglie al valore alle
città della resistenza.

Per Ciampi cori da stadio
Forte monito all’equilibrio dei poteri: è la garanzia della libertà di tutti

Il corteo da Porta San
Paolo al Campidoglio:
tra gli striscioni «Ora e
per sempre Resistenza»
anche tante bandiere
della pace

Interviene anche
il direttore de «l’Unità»
Padellaro: «Sono quattro
anni che teniamo duro
e ora cominciamo a vedere
i risultati...»

Non furono solo
le armate alleate
a liberare l’Italia
L’apporto determinante
lo dette il popolo
con i partigiani

Grazie alla «Carta»
l’Italia ha progredito
ha avuto una rinascita
morale e sociale
ha realizzato grandi
cambiamenti

«Senza ideali un popolo langue, risvegliamo
noi quei valori»: bagno di folla e ovazioni
per il presidente della Repubblica che
stringe la mano degli ex deportati

Davide Sfragano

ROMA I partigiani, i partiti del centrosini-
stra, i sindacati, l’associazionismo, gli stu-
denti, i centri sociali. Tutti gli uomini e le
donne che si riconoscono nei valori della
resistenza e nei principi fondamentali del-
la Costituzione italiana del Lazio ieri matti-
na si sono dati appuntamento a Roma a
Porta San Paolo, o meglio, a Piazzale dei
Partigiani. Per il corteo del 25 aprile, della
festa della Liberazione, più sentito degli
ultimi anni.

Dove 30 mila persone, a dispetto delle
previsioni piovose, si sono radunate per
muoversi alla volta del Campidoglio, dove
ad attenderli c’erano numerosi esponenti
delle istituzioni romane e laziali, del mon-
do civile, ma soprattutto moltissimi ex par-
tigiani e persone che si sono battute con-
tro il nazifascismo. Dietro gli striscioni

«Ora e sempre Resistenza» e «Giù le mani
dalla Costituzione» il serpentone umano,
sulle note di una Bella Ciao per l’occasio-
ne suonata da una banda di musicisti di
strada, ha sfilato per la città con molte
copie de l’Unità in mano, raccogliendo gli
apprezzamenti di coloro che l’hanno visto
passare al Colosseo, e soprattutto, il calo-
roso applauso di una gremitissima piazza
del Campidoglio. Dove il corteo ha trova-
to ad attenderlo numerosi striscioni con
su scritti i primi articoli della Costituzio-
ne. E dove più della metà delle persone
che hanno preso parte alla manifestazione
non sono potute accedere perché non
c’era più posto.

Poi, dal piccolo palco, due messaggi
chiarissimi anche per i più sordi del cen-
trodestra: il 25 Aprile e la Costituzione
non si toccano. Dapprima Massimo Ren-
dina, presidente dell’Anpi di Roma e del
Lazio, che ha detto: «Qui si vuole stravol-
gere la Costituzione, si vorrebbe riconosce-
re ai repubblichini lo status di soldato ita-
liano. Noi diciamo loro che sì i repubbli-
chini erano soldati, ma chiedano il ricono-
scimento alla Germania, perché combatte-
vano per i tedeschi».

Dopo, il più acclamato, il sindaco di
Roma Walter Veltroni. Che ha mandato
degli inequivocabili messaggi a chi rappre-
senta le istituzioni, ma non riconosce il 25
Aprile: «Vedete, la nostra presenza qui de-
ve essere considerata un dovere perché le
istituzioni che non sono presenti alla cele-
brazione del 25 Aprile non corrispondono

allo spirito degli italiani». Così come ha
fatto per chi vuole equiparare chi è morto
per la Liberazione con chi ha combattuto
per la Repubblica di Salò. «Se oggi siamo
in tanti è perché c’è una storia che va
salvaguardata e ricostruita con tutti gli or-
rori di quella stagione. Ma proprio per
questo abbiamo il dovere di non mettere
tutti sullo stesso piano - ha detto il primo
cittadino di Roma -. Dobbiamo farlo per
ricordare alle nuove generazioni quanto
successo in Italia: dove, durante il fasci-
smo, non ci potevano essere giornali libe-
ri, non ci potevano essere i sindacati, non
si poteva pensare diversamente da chi co-
mandava, dove non si poteva essere
ebrei». E poi, a proposito del progetto di
riforma costituzionale della destra e della
devolution tanto cara alla Lega Nord: «La
Costituzione non può essere nelle mani di
nessuna maggioranza. Nessuno può di-
sporre da solo della Carta di tutti gli italia-
ni nella quale ci sono i principi della no-
stra democrazia che devono essere intangi-
bili. Tra questi ce n’è uno sublime, che
nessuno può toccare: l’unità nazionale. Es-
sere tutti italiani, dalla Sicilia alla Val d’Ao-
sta».

A gran sorpresa, poi, quando si dove-
va parlare di libertà di stampa, Massimo
Rendina ha dato la parola al direttore de
l’Unità, Antonio Padellaro, che ha rivolto
un augurio alla folla che l’ascoltava: «Sono
quattro anni che teniamo duro e oggi ne
vediamo i risultati dato che abbiamo qui
Comune e Provincia di Roma, e Regione

Lazio. Questo è il segno del vento che sta
cambiando. Certo, abbiamo ancora dei
problemi: questo governicchio un po’ ridi-
colo dimostra la volontà di resistere di
certi personaggi malgrado il consenso po-
polare non sia più con loro. Mi auguro
che il prossimo 25 aprile festeggeremo un'
altra Liberazione, quella del peggior gover-
no che questo Paese abbia mai avuto».

E infine, ha preso la parola anche il
presidente della Provincia di Roma, Enri-
co Gasbarra, che ha replicato alle infelici
dichiarazioni del sindaco di Milano Ga-
briele Albertini dicendo: «Qualcuno ha
detto che in questa giornata non ci sarà se
ci sono le bandiere rosse. Il problema non
è togliere le bandiere rosse, ma aggiunger-
ne delle altre». Alla manifestazione anche
il neo eletto presidente del Lazio, Piero
Marrazzo, che però, non essendo ancora
avvenuta la sua proclamazione ufficiale,
ha preferito non parlare dal palco.

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘

25 APRILE giorno di libertà

Roma: 30mila in strada a cantare «Bella ciao»
Studenti, sindacati, partiti, partigiani. Veltroni: la nostra presenza qui è un dovere, la storia va salvaguardata

La Resistenza vive nella Costituzione:
la ricorrenza scandita dall’appello

lanciato dal capo dello Stato alla celebrazione
al Quirinale e poi alla manifestazione a Milano

Tg1
Insistiamo: il Tg1 si comporta in modo scandaloso. Riduce ai minimi termini il servizio da Piazza
Duomo e dirotta l’attenzione sulla cerimonia nel chiuso del cortile del Quirinale. Perché? Perché
così ha evitato di dire che Berlusconi non ha avuto il coraggio di andare a Milano e che fischi si
sono levato verso Formigoni, Albertini e Pisanu. La solita censura cretinoide. E’ sembrato che il
Tg1 abbia ricordato questa data con fastidio e paura. Paura di che? Dell’ira di Berlusconi, che
ormai non fa più paura nemmeno a Schifani? Che la Lega l’avrebbe presa male e Bossi si sarebbe
offeso, ritirandosi per sempre in una casa di riposo bavarese? E’ seguito un pastone di “reazioni”
che si concludeva con il centrodestra scatenato ad accusare Prodi e Fassino “di dividere il paese”.
Be’, forse sì: meglio soli che ancora così male accompagnati.

Tg2
A Milano c’era Dario Laruffa, per il quale “le polemiche fra chi c’è e chi non c’è ci sono, ma non è il
momento...”. E perché non è il momento? Per non citare il Grande Assente, il Cavaliere dimezzato?
Mica mancava solo lui, mancavano anche i vice, Fini e Tremonti, la trimurti desaparecida. Bondi,
lo scudiero pallido, era altrove: a celebrare il golpista Sogno, in perfetto spirito costituzionale.

Tg3
Un bel pezzo del Tg3 se ne va per il 25 aprile perché questa non è una ricorrenza normale, cade
dopo 60 anni e proprio mentre è in atto il tentativo della maggioranza di stravolgere quella
Costituzione che nasce dalla Resistenza e dalla guerra di Liberazione. Il discorso di Ciampi a
Milano ha dunque assunto toni severi. Se si potesse tradurre Ciampi con una metafora, il
Presidente sembrava dire: chi vuole buttare quella Costituzione dovrà passare sul mio cadavere. Il
Tg3 ha insistito molto sul Grande Assente, il “premier” Berlusconi. Era andato al Quirinale, ma
non ha avuto il coraggio di affrontare la piazza: è un presidente del Consiglio virtuale, uno che
ormai appare solo in Tv, e anche lì, senza garanzie, non si fa vedere. Quando Berlusconi sparirà, gli
italiani se ne accorgeranno solo perché non lo vedranno più nemmeno facendo zapping sulle aste
dei materassi a molle.

L’abbraccio tra il Presidente Ciampi e un partigiano a Milano, a destra la stretta di mano tra Berlusconi e Prodi durante la cerimonia della mattina al Quirinale Foto di Luca Bruno e Alessandra Tarantino/Ap
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Susanna Ripamonti

MILANO Ci sono le bandiere rosse che
il sindaco Gabriele Albertini avrebbe
preferito non vedere alla manifestazio-
ne del 25 Aprile a Milano.

C’è il rosso-quercia dei ds, quello
un po’ rosato dello Sdi, il rosso comu-
nista di Rifondazione (annodato an-
che al collo di un
simpatico bar-
boncino tenuto
al guinzaglio).
Stessa tonalità il
rosso Cgil e quel-
lo della testata
dell’«Unità», che
un sacco di mani-
festanti hanno
sotto al braccio.
Due chilometri
di corteo, oltre
200 mila perso-
ne, da Porta Ve-
nezia a Piazza
Duomo, allegro,
chiassoso, di una
sinistra unita e
vincente, in cui
c’è posto per tut-
ti, dai centri socia-
li, con le mamme
del Leocavallo or-
mai ultra-sessan-
tenni, ma sempre
battagliere, alla
Margherita. Coi
vecchi, anche in
carrozzella ma
presenti, che san-
no che dietro a lo-
ro ci sono alme-
no altre tre gene-
razioni,quella dei
figli ex sessantot-
tini, dei nipoti or-
mai trentenni,
che si portano in
spalla o stretti
per mano ragazzi-
ni che cantano a
squarciagola «Bel-
la ciao» e «Fate
largo, che passa,
la Brigata Garibal-
di». A Marina, ot-
to anni, gliel’ha
insegnata il non-
no, ex partigia-
no.

Apre il cor-
teo la banda,
quella ufficiale,
in divisa. Poi la
selva dei gonfalo-
ni di tutti i comu-
ni della Lombar-
dia, ma anche di Barletta e di Bologna.
La folla ondeggia, avvista Cofferati:
«Sergio, torna a Milano, ti scambiamo
con tre Albertini, un Tettamanzi e an-
che un Kakà». Mani che si stringono,
abbracci dei vecchi compagni del sin-
dacato. «Il 25 Aprile non è un rito -
dice il sindaco di Bologna - ma molto,
molto di più. Quelli del 25 Aprile so-
no valori per chi si è battuto per porta-
re la libertà. Sono valori che vanno
trasmessi ai giovani perchè c'è una vo-
glia di revisionismo priva di senso.
Questa è una giornata di festa che do-
vrebbe essere celebrata da tutti».

Una signora sfila con la Costitu-
zione stretta in mano e dietro a lei lo
striscione dei Ds strilla : «Giù le mani
dalla Costituzione». La difesa della
«legge delle leggi» è uno dei temi do-
minanti della manifestazione. Ci sono
magistrati e avvocati, senza toga, in
piazza come comuni cittadini. C’è Ar-
mando Spataro, procuratore aggiunto
di Milano, che per la seconda volta
nella sua vita ha deciso di partecipare
a una manifestazione di piazza, «per la
difesa della Costituzione e contro lo
scempio che la maggioranza parlamen-
tare intende farne».

Dopo settimane di dirette televisi-
ve dal Vaticano, un applauso se lo
prende anche l'«Unione atei e agnosti-
ci razionalisti» che esiste dal 1989, ma
francamente ha avuto finora una pre-
senza talmente discreta che quasi nes-
suno se n’era accorto. «Le pecore van-
no al mare, i cittadini a votare» si leg-

ge su un cartello e Mitti Binda, coordi-
natrice milanese del movimento parla
del loro impegno per la laicità dello
Stato. Applausi anche a lei.

Arriva Bertinotti: «Dopo sessant'
anni in cui ogni anno si è vista questa
testimonianza del valore lasciato dalla
Resistenza, il sindaco di Milano anco-
ra non ha capito il suo significato. Sic-
come però una delle cose fondamenta-

li che abbiamo
ereditato dalla Re-
sistenza è la tolle-
ranza, è giusto
che anche Alberti-
ni dica quello che
pensa, ma l'anti-
comunismo or-
mai è più stucche-
vole che danno-
so».

Il corteo sta
ancora muoven-
do i primi passi e
la gente si chiede:
dov’è Prodi? Do-
v’è Fassino? Ci so-
no, ci sono, tra le
gente e non solo
sul palco d’ono-
re. Sbucano da
una vietta latera-
le in corso Vitto-
rio Emanuele, ac-
colti da un tifo
da stadio:
«Pre-si-den-te,
pre-si-den-te».
Un ragazzo alba-
nese urla: «Roma-
no, girati che vin-
ciamo» e lui
pronto «vincia-
mo anche se non
mi giro». Una si-
gnora azzarda un
ottimistico «ab-
biamo già vinto»,
Prodi sorride e in-
vita a pazientare:
«questo no». Ap-
plausi a Fassino:
«oggi non è una
giornata di pole-
miche, ma una
giornata che cele-
bra la libertà del
Paese» e si avvia
verso il palco con
Bertinotti. Ma la
vera star è il presi-
dente della Re-
pubblica. In cor-
so Venezia due ra-
gazzi si arrampi-
cano sul parapet-
to di un palazzo e
srotolano uno

striscione: «Carlo Azeglio santo subi-
to» firmato dai Ciampi’s Boys, che nes-
suno sa chi siano, ma che si prendono
la loro giusta dose di applausi.

Sfila l’Anpi, con tanti giovani che
hanno preso il posto dei vecchi parti-
giani e la Brigata Ebraica. Anche loro,
cinquemila sionisti, liberarono l'Italia.
«Siamo qui - ha spiegato Eyal
Mizrahi, presidente di una delle Asso-
ciazioni amici di Israele - per ricorda-
re la parte che gli ebrei hanno avuto
nella liberazione». Ci sono i cartelli
neri dei deportati politici nei campi di
sterminio: Buchenwald, Mauthausen
e gli altri luoghoi della memoria: Mar-
zabotto, San’Anna, Fosse Ardeatine.

Con striscioni e una loro postazio-
ne sono presenti anche i giovani del
Comitato di via Corelli, il centro per
gli immigrati extracomunitari, che in-
vitano tutti a partecipare al presidio
davanti al centro. «Chiudere via Corel-
li - si legge nel volantino - significa
cancellare una delle continuità con un
passato che ci ha consegnato per sem-
pre la domanda di Primo Levi: se que-
sto è un uomo, se questa è una don-
na».

Quando il corteo arriva a San Ba-
bila si sente un botto, unico stupido
gesto di goliardia più che di violenza,
di un pomeriggio senza note stonate.
È un petardo, lanciato contro una del-
le vetrine dello showroom di Dolce &
Gabbana, bersaglio incongruo di chi
non ha capito bene cosa sia il fasci-
smo.

Una bella manifestazione di popolo
Oltre 200mila persone a Milano con Ciampi. Albertini inascoltato: tante bandiere rosse

In piazza c’è anche il giudice Spataro:
devo difendere la Costituzione dallo
scempio che ne vuol fare il governo
Cofferati con il gonfalone di Bologna

MILANO Il presidente della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi, ha i
suoi ammiratori nella folla che
partecipa alla manifestazione per
la Liberazione. Fra i tanti
striscioni apparsi lungo il corteo e
in piazza Duomo a Milano, c’era
anche questo: «Carlo Azeglio
Santo subito», firmato “Ciampi
Boys”.
Lo striscione è stato esibito un
gruppo di giovani manifestanti
che hanno detto di non
appartenere ad alcuna
organizzazione politica.

MILANO Il presidente Carlo Azeglio
Ciampi, ha scoperto ieri una lapide
commemorativa di Riccardo
Lombardi, primo Prefetto della
Milano liberata. La lapide,
all'interno del cortile della
Prefettura, reca la scritta «25 aprile
1945. Riccardo Lombardi prefetto
dalla Milano libera e democratica.
25 aprile 2005. 60esimo anniversario
della Liberazione». Alla cerimonia
erano presenti, oltre al Prefetto
Bruno Ferrante, Roberto Formigoni,
Gabriele Albertini, Filippo Penati,
Enrico Boselli, Nerio Nesi

25 APRILE giorno di libertà
Un lunghissimo corteo, che ricorda quello

del 1994, con giovani, donne, anziani
le associazioni partigiane, i deportati

i partiti, i sindacati: un bel pezzo del Paese

Oreste Pivetta

MILANO Complice Bondi che s’era vantato di
difendere la Costituzione con la devoluscion e
il premierato forte, il popolo del 25 Aprile ha
cortesemente fischiato i ministri di fiducia del-
lo stesso Bondi, Giuseppe Pisanu e Antonio
Martino (mentre il neo assunto La Malfa passa-
va inosservato) e poi, di fila, il presidente regio-
nale Formigoni e il sindaco Albertini, che non
vuole vedere le bandiere rosse (anche lui in
trans revisionista, schierato contro il pericolo
comunista, nelle interviste della vigilia). E sic-
come lo stesso Bondi aveva raccomandato che
non si usasse la manifestazione come un’arma
contro la riforma istituzionale del suo gover-
no, in corteo si leggevano solo cartelli e striscio-
ni del tipo «guai a chi tocca la Costituzione»,
«giù le sgrinfie dalla Costituzione» e s’intona-
va con «Bella Ciao» anche l’Inno di Mameli.

Sono le prime indicazioni politiche di un
pomeriggio nuvoloso, appassionato e combat-
tivo, tra bandiere di tutti i colori (quelle rosse
più delle altre volte), chiuso dal discorso del
presidente della Repubblica, diciotto volte in-
terrotto dagli applausi, più intensi quando pro-
nunciava la parola Costituzione, più intensi

ancora quando aveva ricordato coloro che ave-
vano dato la loro gioventù per riconquistare la
libertà, «la libertà per tutti, anche per coloro
che li avevano combattuti», e quando aveva
scandito: «La lotta contro l’occupazione nazi-
sta e la dittatura fascista fu anche lotta per dar
vita a una nuova identità nazionale, fondata
sui diritti eguali per tutti». Come era capitato
prima di lui a quanti avevano citato parole di
lotta e ideali di democrazia e giustizia, da Tino
Casali ad Aldo Aniasi, da Gerardo Agostini a
Raimondo Ricci a Tina Anselmi, che rappre-
sentavano le varie associazioni dei partigiani e
dei combattenti antifascisti, allo stesso Luigi
Angeletti, per i sindacati (ma in tribuna d’ono-
re sedeva anche Savino Pezzotta, mentre Epifa-
ni era a Sant’Anna di Stazzema).

Sempre alla ricerca di indicazioni politi-
che, si dovrebbe dire del modo trionfale con il
quale sono stati accolti Piero Fassino e Roma-
no Prodi, quando si sono incontrati in corteo,
poi quando sono saliti sul palco. Prodi è stato
salutato al grido «Presidente, presidente», è
stato fotografato come una rock star, ha stret-
to infinite mani. Poi ha camminato fianco a
fianco con Fassino lungo corso Vittorio Ema-
nuele, sempre tra molto calore e molta simpa-
tia. Prodi con Parisi e Fassino, chiacchierando,

sono finiti con lo sbagliare la strada, infilando-
si contro le transenne proibite. Grande ressa
attorno ai due, al grido: «Liberateci da Berlu-
sconi». Almeno loro sono riusciti, per il mo-
mento, a liberarsi dalle transenne e ad arrivare
sul palco, dove si sono ritrovati con Cossutta,
Bertinotti, Boselli, Pecoraro Scanio, con il vice-
presidente Mussi, con Antonio Di Pietro, con
il presidente emerito Oscar Luigi Scalfaro.

Insieme hanno ascoltato il discorso di
Ciampi, sottolineandone poi il valore per il
suo richiamo alla storia antifascista, al signifi-
cato della lotta di Liberazione, ai fondamenti
in quella lotta della nostra Costituzione. «Un
ottimo discorso - ha detto Fassino - in cui il
presidente ha sottolineato le radici della Re-
pubblica, della Costituzione, della convivenza
civile. Radici che stanno nei valori della Resi-
stenza». E Prodi: «Ho condiviso tutto del di-
scorso di Ciampi, che ha parlato dei valori
profondi di unità nel Paese e di democrazia
nella Costituzione». Dopo le polemiche di que-
ste ore, Fassino pochi momenti prima, duran-
te il corteo, aveva ricordato come quella fosse
«una manifestazione contro nessuno, una ma-
nifestazione di richiamo ai valori di unità e di
democrazia dell'Italia» e come non esistessero
«ragioni per dividersi»: «È sorprendente, per

certi versi incomprensibile, che ciò accada, che
si veda in questa memoria occasioni di divisio-
ne da parte di chi non viene». «Da sessant'anni
- ha continuato Fassino - questo Paese vive
nella democrazia e nella libertà grazie alla libe-
razione del fascismo e dal nazismo. Grazie al
25 aprile, che è l'atto fondativo della nostra
Repubblica e della nostra Costituzione, l'Italia
è diventata un grande Paese». Al senso dell’uni-
tà e dell’identità nazionale si era richiamato
anche Prodi: «Quella di oggi è una manifesta-
zione di tutti gli italiani, non è una manifesta-
zione di sinistra, è una manifestazione di ri-
chiamo ai valori di unità e di democrazia dell'
Italia, di cui è garante il presidente della Repub-
blica».

Ultima indicazione politica: l’abbraccio di
Prodi e di Bertinotti, grandi sorrisi, ovviamen-
te sempre registrati con soddisfazione dalla
folla. «La politica, quando è viva, produce an-
che divisione. L'importante è che ci sia un
popolo che si riconosca in un'ispirazione co-
mune», ha spiegato Bertinotti. Insomma la dia-
lettica va bene e Bertinotti ha assicurato che
nel centrosinistra non mancano sentimenti e
scopi profondi per stare assieme. La difesa del-
la Costituzione, hanno detto i duecentomila di
Milano, è il primo.

Prodi e Fassino, gran festa per due
Il centrosinistra si ritrova in piazza Duomo mentre la gente chiede: mandiamo a casa Berlusconi

I Ciampi-Boys:
Carlo, santo subito

Fassino e Prodi rispondono al saluto dei milanesiSalvare la Costituzione lo slogan dei manifestanti

Una lapide per
Riccardo Lombardi

Uno striscione dei «Ciampi Boys» esposto alla manifestazione di Milano
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Osvaldo Sabato

FIRENZE Resistere è anche difende-
re la Costituzione. Perché non è
costruita su un castello di sabbia
ma è la sintesi delle lotte e delle
sofferenze della Resistenza. È una
storia che racchiude il 25 aprile.
Senza tanti giri di parole il vicepre-
sidente del Con-
siglio Superiore
della Magistra-
tura, Virginio
Rognoni, du-
rante le celebra-
zioni della Libe-
razione a Firen-
ze, non poteva
evitare di fare ri-
ferimento all’at-
tualità del-
l’agenda politi-
ca. Insomma
non si può cancellare l’antifasci-
smo perché è memoria e storia.
Lo sa molto bene proprio la Carta
Costituzionale custode delle «radi-
ci della Repubblica; dimenticarle
può essere premessa o pretesto
per ambigui processi costituenti»
avverte Rognoni.

Come dire che non si può stra-
volgere la Costituzione a colpi di
maggioranza e né si può pensare
che sia il ministro leghista Caldero-
li a prender il posto dei padri costi-
tuenti. «Per difendere la Costitu-
zione non bisogna stravolgerla,
ma soprattutto si deve applicare»
insiste da Livorno il presidente del-
la giunta toscana, Claudio Marti-
ni. Certo, il clima politico e le pole-
miche nate intorno al 25 aprile,
incoraggiate dalla destra che vuole
riconoscere lo status di belligeran-
ti agli ex repubblichini, non può e
né deve essere accettato, perché
non si può cancellare l’antifasci-
smo in quanto è memoria e storia.
Così come non si può far finta di
niente se Alleanza Nazionale cerca
di mettere sullo stesso piano chi
era dalla parte giusta e chi invece
fino all’ultimo ha continuato a sta-
re da quella sbagliata. «L’ingiusti-
zia più grande che possiamo fare è
di ritenere che in fondo tra di loro
non c’era nessuna differenza»
commenta il sindaco di Firenze,
Leonardo Domenici, alla fine del-
le celebrazione per il 25 aprile nel
Salone dei Cinquecento a Palazzo
Vecchio, pieno come non si vede-
va da tempo di ex partigiani e tan-
ti giovani.

Voler equiparare chi ha fatto
la Resistenza con gli ex repubbli-
chini «è scelta che non possiamo
tollerare» ha aggiunto Domenici.
Non a caso proprio da Firenze è
partita una campagna nazionale

che ha raccolto quattro mila firma
inviate al Quirinale per chiedere a
Ciampi di non firmare la legge sal-
va - onore dei repubblichini appe-
na approvata dal Senato.

Quella trascorsa è stata una set-
timana di polemiche con Alleanza
Nazionale che aveva già detto di
non voler prendere parte alle cele-
brazioni ufficiali organizzate dalla

Regione e For-
za Nuova che
annuncia una
sua manifesta-
zione nel cuore
dell’Oltrano a
due giorni dal
25 aprile. È sta-
ta la mobilita-
zione dell’Anpi
fiorentino e de-
gli stessi resi-
denti a far spo-
stare il presidio

dei neofascisti in un’altra piazza.
Gli unici assenti ingiustificati nelle
innumerevoli occasioni celebrati-
ve di ieri sono stati proprio gli
esponenti politici della Cdl. Addi-
rittura a Castiglion della Pescaia la
giunta di centro destra ha sbaglia-
to ceppo: anziché deporre una co-
rona di fiori alla lapide commemo-
rativa dei partigiani l’ha deposta ai
piedi del monumento dei caduti
della prima guerra mondiale. Suc-
cede in Toscana. Eppure questa
regione è quella che fra le altre ha
subito più stragi nazi - fasciste, ha
il numero più alto di comuni libe-
rati dai partigiani, il record di me-
daglie d’oro alla Resistenza. Quan-
do si dice la sensibilità di chi a
tutti i costi cerca di cancellare gli
anni delle lotte per la Liberazione.

C’è un aria strana intorno al
25 aprile, fa notare Domenici
«sembra quasi che qualcuno fac-
cia dei passi indietro rispetto a
quelli che aveva fatto in avanti ne-
gli anni scorsi, accettando i valori
della Liberazione, della Resisten-
za, come valori comuni e condivi-
si da parte di tutti». È invece? Si
cerca di tirare la storia per la giac-
chetta con abili manovre che vo-
gliono fare di ogni erba un
“fascio”, il fascismo come il comu-
nismo, per rinnegare il ruolo anti-
fascista che hanno avuto gli anni
della Resistenza. «Per ripiegare cul-
turalmente» come ha spiegato Ro-
gnoni «sull’unica categoria del to-
talitarismo che comprende gli uni
e gli altri». «Nel dare lume di intel-
ligenza politica alla Resistenza e
fondare, con i suoi protagonisti,
quel patto costituzionale che è alla
base della Repubblica» aggiunge il
vice presidente del Csm fra gli ap-
plausi del Salone dei Cinquecen-
to.

PALERMO Una svastica sul monumento dedicato al par-
tigiano Pompeo Colajanni, morto nell’87, e altre statue
imbrattate con vernice al Giardino Inglese. È stata
l’amara sorpresa trovata nella tarda serata di domenica
nel polmone verde della città di Palermo, che proprio
ieri mattina ha ospitato l’annuale cerimonia per la Festa
della Liberazione. Lina Caffarato, vedova Colajanni:
«Amara sorpresa, non me l’aspettavo. Restare vigili per
evitare che cose del genere possano succedere».

Il sindaco Diego Cammarata ha subito fatto ripulire
i monumenti. Il cippo dedicato al partigiano Colajanni,
che contribuì «alla liberazione dell’Italia dai nazifascisti
e al riscatto della Sicilia», è stato momentaneamente
rimosso dal suo posto per essere pulito.

RAVENNA «Grazie per quel che hai fatto 60 anni fa per
l’Italia e per tutto ciò che ci hai dato in questi anni». Così
il segretario dei Ds Piero Fassino ha salutato Arrigo Boldri-
ni, nel corso della visita che il leader della Quercia ha reso
ieri a Marina di Ravenna al leggendario comandante Bu-
low. «Bulow - ha aggiunto Fassino - è stato per la mia
generazione il simbolo di quell’Italia pulita e onesta che 60
anni fa, con coraggio, scelse di lottare per liberare il Paese
dal fascismo e dalla guerra. Da Bulow e da tanti come lui
ci viene una straordinaria lezione morale e di coscienza
civica e nazionale». «È proprio guardando a questi uomini
- ha concluso Fassino - che risulta ancora più evidente
quanto le radici della Repubblica e dell’Italia di oggi siano
i valori dell’antifascismo e della Resistenza».

CUNEO «Provo profonda vergogna per le terribili atrocità che
colpirono la vostra città»: è quanto ha affermato ieri l'ambascia-
tore tedesco in Italia Michael Gerdts durante la cerimonia uffi-
ciale per il Sessantesimo Anniversario della Liberazione a Boves,
la piccola cittadina alle porte di Cuneo dove a partire dal 19
settembre del 1943 e fino al 27 aprile del 1945 i nazifascisti più
volte incendiarono il paese e massacrarono i civili. «È significati-
vo, ma non scontato, che italiani e tedeschi celebrino insieme la
ricorrenza del 25 Aprile- ha detto Gerdts - la Germania si è
confrontata intensamente a tutti i livelli con i crimini commes-
si». Sempre a Boves è stato presentato il volume in edicola con
l'Unità, La scelta. Alla presentazione il procuratore generale
della procura militare di Torino Rivello, il giudice che è riuscito
a portare sul banco degli imputati diversi criminali nazisti.

il «loro» 25 aprile

«Bisogna custodire
le radici della
Repubblica
dimenticarle può esser
pretesto per ambigui
processi...»

Domenici: «Ragazzi
di Salò uguali
ai partigiani? Non c’è
ingiustizia più grande
che possiamo
fare»

‘‘ ‘‘

Svastica sul monumento
del partigiano Colajanni

Palermo

Nettuno al sacrario. Circa 300 persone han-
no partecipato ieri a Nettuno a una manifesta-
zione che si è svolta al Campo della Memoria,
un sacrario dedicato ai caduti della Repubbli-
ca di Salò realizzato attraverso un accordo fra
ministero della Difesa, associazioni di reduci
di Salò e Comune e dove sono stati trasferiti i
resti di alcuni repubblichini. Si tratta dell'uni-
co sacrario di questo genere in Italia, gestito
dal Comune, di centro destra, con fondi del
ministero. Corone di fiori esponenti politici
locali di destra.

Abolire il 25 aprile. Il vice presidente del-
la regione Liguria, Gianni Plinio, di An, ha
inviato una lettera ai presidenti di Camera e
Senato, Casini e Pera, chiedendo di abolire la
festa del 25 aprile. Meglio una Giornata della
Pacificazione, dove metterci dentro tutto, dal-

la Resistenza ai nazi-fascisti ai repubblichini
di Salò. Così, il camerata Plinio ha scritto al
sindaco di Genova e al nuovo presidente della
regione, Burlando, invitandoli «a ricordare
con l’invio di una corona al Sacrario dei Cadu-
ti della Rsi, anche il sacrificio dei vinti come
atto doveroso di pietà umana e di civiltà».
Teste rasate e croci celtiche. Domenica scor-
sa, invece, al cimitero di Imperia Oneglia (me-
daglia d’oro della Resistenza), alle 10 del mat-
tino, si sono dati appuntamento i reduci di
Salò. Una quarantina di persone, arrivate con
le bandiere tricolore con l’aquila e il fascio
littorio, altre ancora con la croce celtica, com-
memorazioni varie per «Benito Mussolini, du-
ce e capo del governo». Manifesti listati a
lutto in città, e discorso del presidente del-
l’Unione nazionale combattenti della Rsi, Bru-

no Rossi. Teste rasate, incitazioni ai «camera-
ti», imbecilli.
Festa (fallita) per i repubblichini. A Varese
c’era una giunta capeggiata da Ermanno Ven-
co, di Forza Italia. Poi è stata sconfitto e se ne
è dovuto andare nei giorni scorsi. Ma prima
di lasciare la giunta aveva proposto di festeg-
giare il 60˚ anniversario della Liberazione in
due giorni, infilandoci dentro anche il 27 apri-
le 1945 quando un gruppo di uomini della
Rsi vennero fucilati dai partigiani. Aveva an-
che preparato una targa da piazzare nella piaz-
za principale. Ma alle urne i cittadini gli han-
no dato il benservito e ieri è stato festeggiato
il 25 aprile. E basta.
Fischiato il presidente filo-Salò. A Vicenza il
sindaco di Forza Italia, Enrico Hullweck era
all’estero per impegni presi precedentemente

e così la manifestazione del 25 aprile è stata
aperta dal presidente del consiglio comunale,
Sante Saracco. Lo stesso che il 28 ottobre del
2003 organizzò una cenetta al ristorante «Da
Zemin», a Vicenza, per festeggiare insieme ai
colonnelli di An e della Fiamma l’81˚ anniver-
sario della Marcia su Roma. Secondo Saracco
la Repubblica Sociale: «È stata un momento
di aggregazione di persone...». Sarà per que-
sto suo passato che ieri la folla lo ha sonora-
mente fischiato, praticamente impedendogli
di parlare. E allora, visto che a lui non era
andata molto bene, non ha chiamato sul pal-
co il professore Silvio Lanaro, docente di Sto-
ria contemporanea presso l’università di Pa-
dova, che era stato invitato per il discorso
ufficiale. La scusa ufficiale, poco dopo, è stata:
«Non l’avevamo visto...».

Il gran ballo dei camerati (sacrario di Salò compreso)

«Assurdo chiedere il superamento
della contrapposizione fascismo-comunismo
inaccettabile l’equiparazione
tra i partigiani e i repubblichini di Salò»

Fassino visita Boldrini:
grazie comandante Bulow

Ravenna

A Boves italiani e tedeschi
festeggiano insieme

Cuneo

Alla celebrazione fiorentina per la Liberazione
Rognoni guarda anche all’agenda politica

«Resistere è anche difendere la Costituzione
non si può stravolgere il ruolo dell’antifascismo»

25 APRILE giorno di libertà

DALL’INVIATO Andrea Carugati

PREDAPPIO (Forlì) «Io prendo quella
“100% italiano”», «Io “Meglio morto
che rosso”, ce l’hai la M?». È mezzogior-
no del 25 aprile e a Predappio due giova-
notti arrivati dal sud, rigorosamente ve-
stiti di nero, fanno shopping in uno dei
tre negozi sul corso principale. Li ricono-
sci da lontano, questi tre templi laici,
segnalati dalle bandiere tricolore e dalle
macchie di nero: neri i bomber dei ragaz-
zi rasati, ma anche le camicie e le ma-
gliette e i maglioncini delle fidanzate.
Non ci sono solo quelli con il look da
ultras, a omaggiare il Duce nel suo paese
Natale, ma anche coppie “normali”, che
scendono dall’Audi, si infilano nella crip-
ta del cimitero di San Cassiano, sostano
davanti alla tomba con enorme busto,
firmano il librone e si concedono una
foto con cellulare. Qualcuno si fa il segno
della croce, altri il saluto romano.

Il popolo di Mussolini comprende
anche famigliole con bambini, che si ac-
calcano per comprare il berrettino mime-
tico, mentre il papà osserva il boccale per
la birra con l’insegna «Me ne frego» e la
mamma sfoglia il libro di Maria Scicolo-
ne, sorella della Loren e mamma di Ales-
sandra, «A tavola con il Duce». Altro
articolo di punta è il calendario del Du-
ce, edito da Giorgio Mussolini, nipote, e
salutato da Libero con varie articolesse
appese alle vetrine: «Il Duce batte le Veli-

ne». E giù paginate con la Mandibola
che vende più delle Curve. Con tanto di
riflessione sociologica sugli italiani che,
con questo acquisto, dimostrano di voler
«guardare la storia con senso critico»,
liberi dai «condizionamenti» del Dopo-
guerra e, soprattutto, così poco «superfi-
ciali» da preferire il Duce alle «attricet-

te».
Si temeva un raduno un po’esagita-

to, per questo 25 aprile. Invece quello che
è andato in onda è stato il solito spettaco-
lo di gita scolastica in nero, gruppuscoli
che fanno la vasca lungo il corso, appas-
sionate dediche sul librone della cripta:
«L’anno scorso non abbiamo potuto pre-

senziare a causa delle gabbie dello stato»,
scrivono i camerati di Bari. «Macerata
presente», ribattono altri. «Continuiamo
la lotta». Una lapide freschissima ricor-
da il 60˚ del martirio del «valoroso solda-
to» e del «geniale statista». Mentre Mi-
chele Tossani, noto infortunista bologne-
se, ha portato una corona: «Quando

c’eri tu vi era meno burrasca». Una deci-
na di chilometri più a valle, siamo già a
Forlì, un’altra selva di bandiere tricolori
segnala Villa Carpena, acquistata da
Mussolini e donne Rachele nel 1914, con
i proventi del Popolo d’Italia, e rimasta
dimora della vedova fino alla morte, ne-
gli anni Settanta. Un ragazzo scende dal-

la macchina e saluta romanamente il
pullman di Forza Nuova che sta arrivan-
do: ricambiato da decine di braccia alza-
te. Dentro la casa è intatta, cucina, sala
da pranzo, camera da letto con una delle
ultime divise recuperata da pochi mesi
dagli Stati Uniti con 25mila dollari. Più
che una visita è un ritrovo di famiglia:

l’anziano che fa da guida saluta le ragaz-
ze «Le ho viste crescere», e racconta deci-
ne di aneddoti con piglio entusiasta, fino
all’esclamazione davanti a un ritratto:
«È più bello della Gioconda». «È proprio
bello», gli fa eco un signore in polo nera.
Sulla scrivania c'è l’abat-jour a forma di
fascio regalata da D’Annunzio, poco di-
stanti gli sci del Duce («Che lui sì era un
vero sportivo»). C’è pure lo specchio che,
a guardarlo bene, rimanda un volitivo
profilo del Duce. «La sua anima è pro-
prio qui», dice un uomo sulla quaranti-
na, nessun segno particolare, uno che lo
incontri a fare la spesa. In un ufficio a
piano terra Romano Mussolini firma de-
diche ai giovanotti sulla sua foto. Manca
solo Alessandra: però la sua foto nuziale,
bando alla scaramanzia, è in sala da
pranzo accanto a quella di Edda e di
Galeazzo Ciano.

Predappio, rossa dal Dopoguerra,
sopporta in silenzio: dalla fine degli anni
Settanta non si registrano scontri, addi-
rittura la casa Natale è stata trasformata
dal Comune in un museo per «storicizza-
re» il Ventennio. Il sindaco, il Ds Giulia-
no Brocchi, ieri ha festeggiato la Libera-
zione con cerimonia al cippo dei caduti e
messa. «Ormai ci hanno inserito nei pac-
chetti turistici: ogni domenica due-tre
pullman si fermano qui, ma di ricadute
positive sul turismo ce ne sono ben poche
- spiega-.Però una cosa va detta: Predap-
pio, con questa tomba, ha risolto un bel
problema all’Italia».

Predappio, saluti romani alla mascella gigante
Non solo bomber neri e teste rasate per un giorno alla tomba del Duce. Intanto il paese festeggia la Liberazione

Nel mirino antifascismo e Costituzione
A Firenze il vicepresidente del Csm: «Vogliono bonificare il 25 aprile? Non si può»

Uno striscione per la difesa della Costituzione esposto durante la manifestazione di Milano Foto di Daniel Del Zennaro/Ansa

4 martedì 26 aprile 2005oggi



Luana Benini

ROMA An e Lega disertano le celebrazio-
ni del 25 aprile. Silvio Berlusconi per la
prima volta da quando è premier sceglie
di partecipare, ma in forma «minima»:
va al Quirinale in mattinata ma si guar-
da bene dall’andare alla manifestazione
a Milano insieme a Ciampi.

È dal 1994
che Berlusconi ha
sempre qualcos’al-
tro da fare il 25
aprile. Un giorno
che per il centro
destra è sempre
stato una spina
nel fianco. Un
giorno da cancella-
re, Perché, come
dice Prodi, gran
parte degli uomini
di questo governo
non si riconoscono nell’antifascismo.

All’insofferenza di An e Lega si som-
mano l’indifferenza di Fi e Udc. Per loro
questa giornata è una fastidiosa incom-
benza. E si vede, si sente dalle dichiara-
zioni e dalle reticenze. Con il leit-motiv
dei morti che sono tutti eguali e con le
reiterate accuse al centrosinistra di voler-
ne fare una festa di parte, di fomentare
odio. Ma, per dirla con il presidente del-
la Margherita, Francesco Rutelli, «Chi
rappresenta le istituzioni dovrebbe ricor-

dare che il giorno della Liberazione è un
giorno di unità nazionale e dunque do-
vrebbe mettersi al servizio» di questo va-
lore. Ieri a Milano, sul palco, c’erano
esponenti del Polo, da Martino a La Mal-
fa, a Formigoni...trincerati dietro un mu-
tismo imbarazzato, ad ascoltare una se-
quenza di interventi contro il revisioni-
smo storico e a difesa della Costituzione,
patto fondativo della Repubblica. Ma
l’idiosincrasia fra il drappello governati-
vo e il popolo del 25 aprile era palese.
Come era palese l’intenzione della piaz-
za di impedire l’assalto alla Costituzio-
ne. E l’assenza del premier era la cartina
tornasole di un paese spaccato nel quale
una parte si arroga il diritto di modifica-
re le regole fondamentali della conviven-
za. L’unica voce dissonante nel centrode-
stra è stata quella di Bobo Craxi, portavo-
ce e vicesegretario del Nuovo Psi: è stato
l’unico a dire che la decisione di non
partecipare alla manifestazione è stata
«un errore grave», che «non bisogna ve-

re paura della piazza quando si ha la
coscienza a posto e una limpida coeren-
za democratica».

Ieri a Milano c’erano anche le ban-
diere rosse a sventolare sotto il naso del
sindaco Gabriele Albertini che ne aveva
intimato la messa al bando. Giusto per-
ché aveva la fascia tricolore, altrimenti
Albertini sarebbe stato lontano mille mi-
glia. L’aveva anche detto: ha ragione chi
diserta la manifestazione. Voglia di euta-
nasia del passato, altro che festa di liber-
tà e di democrazia. La Lega ha dovuto
ingoiare amaro. Il ministro riconferma-
to delle riforme, Roberto Calderoli, do-
menica se n’era andato «in Piemonte»:
alla manifestazione non vado, «siamo
ostaggi di questi farabutti», e dunque
«tolleranza zero contro chi vuole far di-
ventare le celebrazioni del 25 aprile un
pretesto per bloccare la riforma della Co-
stituzione». Per Calderoli il legame fra
Costituzione e Liberazione è come il fu-
mo negli occhi. Lui vuole solo mano

libera per la sua controriforma costitu-
zionale. L’unico leghista comandato a
Milano era il vicepresidente di palazzo
Madama, Francesco Moro, spedito in
rappresentanza di Marcello Pera

Anche per An, giornata indigesta.
Gianfranco Fini, del resto, è alle prese
con una base che sembra aver cancellato
la svolta di Fiuggi, e che è interessata
solo a celebrare i caduti della Rsi. An,

partito lacerato e
umiliato dalle ele-
zioni e dalla crisi
di governo. Con le
correnti in guerra
per le poltrone.
Mentre la partita
dei sottosegretari
nel governo Berlu-
sconi-Tremonti è
ancora tutta da
giocare. Ieri pome-
riggio Fini era da
Berlusconi a via

del Plebiscito per contrattare.
Quando all’Udc, va dato atto a Roc-

co Buttiglione di essere stato il primo
ministro della Cdl a varcare il portone
del numero 145 di via Tasso a Roma.
Ieri, infatti, il neo ministro dei Beni cul-
turali ha visitato il museo storico della
Liberazione nel luogo simbolo della Resi-
stenza romana e italiana. Accolto da
qualche piccola protesta e qualche mugu-
gno. Qualcuno gli ha anche gridato
scherzosamente: «Forza Follini».

Per An e Lega un giorno da cancellare
Fini diserta e incontra il premier, anche il Carroccio non si fa vedere: la ricorrenza è fastidiosa

Calderoli se ne è
andato in Piemonte
Prima di partire
ha detto: non vado
siamo ostaggi
di farabutti

Ieri sventolavano
le bandiere rosse
sotto il naso
di Albertini
che voleva metterle
al bando

Insofferenti ai valori fondanti della democrazia
anche Forza Italia e Udc. Buttiglione accolto a via
Tasso da mugugni e da un «forza Follini». Rutelli:
negano un valore che invece dovrebbero servire

Valeria Giglioli

SANT’ANNA DI STAZZEMA Piove a
Sant'Anna di Stazzema e c'è una neb-
bia pastosa. Guglielmo Epifani è sali-
to quassù per celebrare il 60˚ anniver-
sario della Liberazione, in questo pae-
sino delle Alpi Apuane in provincia di
Lucca, dove il 12 agosto 1944 le SS,
guidate dai fascisti, massacrarono 560
persone: donne, vecchi e bambini.

Con lui sono venuti i rappresentanti
della Cgil Toscana e le tante persone
che hanno deciso di non dimenticare.
Riempiono il Museo della memoria:
500 persone, anziani, giovani, padri e
madri con i figli in braccio, tutti a
festeggiare il 25 aprile. Il sindaco di
Stazzema Silicani ringrazia il Comita-
to per le onoranze ai Martiri di Sant'
Anna, ne fanno parte anche Anpi e
Cgil, «perché se oggi possiamo espri-
mere liberamente la nostra opinione

è grazie al loro lavoro di salvaguardia
della democrazia». Gli interventi del
vicepresidente della Provincia Torre e
del vicepresidente uscente del Consi-
glio regionale Cecchetti parlano di
memoria e giustizia, prima del raccon-
to doloroso di Enio Mancini, soprav-
vissuto alla strage. Enio parla piano,
ripercorre le tappe della barbarie nazi-
fascista. Alza la voce una volta sola:
«Sento parlare dei 'ragazzi di Salò' e
non lo posso accettare. C'è chi è mor-

to da assassino, chi da vittima». Enri-
co Pieri, una vita da metalmeccanico,
ha la voce rotta dalla commozione: il
12 agosto 1944, a 10 anni, i nazifasci-
sti gli hanno ucciso tutta la famiglia. Il
segretario generale della Cgil parla
per ultimo e per ricordare la strage fa
sue le parole di Mario Luzi, «Sant'An-
na, umile autorità che viene dal marti-
rio». Sottolinea che «il 25 aprile è la
festa di tutti, anche di coloro che non
si riconoscono nel suo spirito: è que-

sto il valore altissimo della libertà e
della democrazia che abbiamo ricon-
quistato 60 anni fa». E rammenta che
l'Italia non fu liberata solo dagli Allea-
ti: «Se si nega che il nostro paese fu
liberato in virtù degli sforzi dei suoi
cittadini si dimostra di non compren-
dere il legame tra Resistenza e Costitu-
zione». Poi ricorda gli scioperi, dal
1942 al 1944: «Per la prima volta in
Europa, in un paese occupato, si scio-
perava. 12mila lavoratori furono de-

portati tra il 1943 e il 1945: pagarono
un prezzo altissimo, uomini e donne.
Da queste lotte rinacque il sindacato e
se il primo articolo della nostra Costi-
tuzione è quello che è, unico in Euro-
pa, lo dobbiamo a questa testimonian-
za». L'allentamento della memoria è
in agguato, a confondere la verità: «'Si
deve ai morti lo stesso omaggio': c'è
una parte di verità in queste parole;
qui però non è la morte che rende
diversi, sono le scelte fatte in vita. Co-

me si può mettere sullo stesso piano
chi lottava per la libertà e la democra-
zia e chi contro di esse? Chi si batteva
per la libertà di tutti e chi credeva in
una superiorità di razza?». E se il segre-
tario generale della Cgil non dice una
sola parola sul governo, afferma «che
la revisione della Carta Costituzionale
mina la coesione del paese, diversifica
i diritti dei cittadini e riduce gli spazi
di democrazia e partecipazione: si
può dire anche oggi, perché la Costitu-
zione è figlia delle lotte per liberare
l'Italia dal nazifascismo». Alla fine un
appello accorato: «Dobbiamo mante-
nere viva questa memoria: lo dobbia-
mo a chi ha pagato con la vita e per
fare di valori come diritti, pace, demo-
crazia e rispetto per la vita umana, il
cardine della nostra società».

‘‘‘‘

25 APRILE giorno di libertà
La partecipazione in forma minima del premier

al Quirinale e l’assenza clamorosa a Milano
Ai partiti di destra la Liberazione non piace

rimandano l’immagine di un Paese spaccato

Il segretario della Cgil a Sant’Anna di Stazzema, dove i nazifascisti massacrarono 560 persone

Epifani: vogliono smontare la Resistenza
Il vicepresidente del Consiglio Fini e il ministro delle Riforme Calderoli durante il giuramento al Quirinale  Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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Per le occasioni ufficiali il premier non può fare a meno del
doppio petto, giacca seriosa, che gli dà l’illusione di contene-
re meglio la pancia. Il monopetto è già un’eccezione alla
regola, di preferenza nelle mezze stagioni. La tuta è indumen-
to immancabile per i viaggi o le visite a Bossi è d’obbligo. Il
completo di lino bianco “vedo, non vedo” è riservato alle
passeggiate in terra di Sardegna. Sui copricapo esibiti in
questi anni da Berlusconi non c’è stato che l’imbarazzo della
scelta. Dal colbacco dono di Putin per aiutarlo ad affrontare
un -25 da brivido al cappellino con visiera preferito nella visita
al contingente italiano in Iraq, dal Borsalino antigelo di Au-
schwitz fino alla clamorosa, ineguagliabile, ridicola bandana
copri trapianto.
Finora l’unica certezza nel look del Cavaliere è stata la cravat-
ta. Sempre scura. Con puntini o pallini a schiarirla quel tanto
che basta. Raramente se n’è vista qualcuna a righine tinta su
tinta. Tutte (o quasi) della premiata ditta Marinella. Ed ieri,
invece, Berlusconi ha segnato la sua infastidita partecipazio-
ne alla cerimonia al Quirinale per i 60 anni della Liberazione
con una clamorosa cravatta rossa. Sì, proprio del colore che il
sindaco Albertini aveva detto non essere opportuno per le
bandiere da far sventolare in piazza a Milano. Ed invece il
premier se lo è messo al collo. Viene il dubbio, dato che c’è da
giurarci che il fedele Sandro Parodi, il maggiordomo fac
totum, non può d’improvviso essere diventato daltonico, e
men che mai che Berlusconi si sia voluto esibire “in tinta” con
la manifestazione, che nella coalizione di governo si sia aperta
un’altra guerra. Quella delle cravatte. Follini, Fini ed i leghisti
ne sfoggiano di colori squillanti. Che Berlusconi non sia da
meno. Ormai non resta che la guerra dei bottoni. m.ci.

Marcella Ciarnelli

ROMA Sul far della sera Silvio Berlu-
sconi arriverà alla Camera e illustre-
rà ai deputati il programma del suo
governo bis. Quello di fine legislatu-
ra. Che dovrebbe consentirgli, una
volta raggiunti gli obbiettivi indivi-
duati, di fargli vincere nuovamente
le elezioni politi-
che. Quelle al
momento in pro-
gramma per la
tarda primavera
del 2006. Prima
del passaggio a
Montecitorio,
cui seguirà do-
mani il dibattito
e poi la fiducia
(percorso analo-
go è previsto al
Senato), al presi-
dente del Consiglio toccherà scioglie-
re il nodo dei sottosegretari che giura-
ranno, sempre oggi, poco prima del
discorso alla Camera.

Dati gli impegni il premier ha
rinunciato a lasciare Roma e, una vol-
ta assolto l’obbligo della partecipazio-
ne alla cerimonia del sessantesimo
della Liberazione, si è chiuso a Palaz-
zo Grazioli per affrontare il difficile
compito di trovare un posto per tutti
quelli che glielo chiedevano. Per la
prima volta da quando è al capo del
governo Berlusconi non ha disertato
la manifestazione del 25 aprile. Que-
sta volta Ciampi non glielo avrebbe
perdonato. Ed allora il premier ha
fatto buon viso a cattivo gioco. Si è
presentato in leggero anticipo all’ap-
puntamento. Ha attraversato a piedi
piazza del Quirinale, quel tanto che
gli è bastato per far scattare l’applau-
so di un po’ di residui tifosi. Ed a
fargli così tornare in volto un pallido
sorriso. Ma anche ad avere il tempo
per una stretta di mano con Romano
Prodi cui è seguito qualche minuto
di scambio di opinioni tra i due lea-
der delle opposte coalizioni. Nell’ar-
co di questo anno si dovrà affrontare
anche il nodo della riforma elettorale
e la par condicio che sono molto a
cuore a Berlusconi.

Tornato a casa, mentre l’Italia in-
tera si stringeva attorno a Ciampi
che non ha mancato di essere presen-
te alla manifestazione di Milano, il
presidente del Consiglio si è a lungo

intrattenuto con Marcello Pera. Più
di due ore di colloquio con il presi-
dente del Senato per commentare il
libertà i difficili giorni che ormai so-
no alle spalle.

Poi è cominciato il via vai. A Pa-
lazzo Grazioli sono arrivati Gianni
Letta, Gianfranco Fini, Domenico Si-
niscalco. Per parlare delle prime file.
Innumerevoli gli esponenti delle se-

conde e delle ter-
ze che di perso-
na si sono pre-
sentati a chiede-
re un posto nel-
l’esecutivo. Ber-
lusconi non vor-
rebbe apportare
grandi muta-
menti alla squa-
dra. Ma le richie-
ste fioccano. I
difficili equilibri
interni ad An

hanno fatto aumentare gli appetiti.
Ma sembra che anche dall’Udc stia-
no arrivando richieste per un aumen-
to dei posti per quanto riguarda sot-
tosegretari e viceministri. Il puzzle è
di quelli molto difficili. Gli ex sottose-
gretari Michele Vietti e Giuseppe Ga-
lati si starebbero contendendo il po-
sto al ministero dell’Economia lascia-
to libero da Miccichè. Per gli altri
posti c’è una serie di nomi tali da
riempire l’elenco del telefono.

Il lunedì di festa il premier l’ha
trascorso lavorando al discorso di
questa sera. Alla fine dovrebbe essere
lungo in tutto dodici cartelle. Il pro-
gramma sarà puntato tutti su temi
economici: Sud, problemi delle fami-
glia, aiuti alle azienda. Il rilancio pro-
grammati avrà però come asse por-
tante la necessità di una maggiore
coesione tra i partiti della maggioran-
za. «Se ci mostriamo disuniti e rissosi
facciamo solo il gioco dell’opposizio-
ne» va ripetendo da tempo Berlusco-
ni davanti alla rissa continua tra i
diversi partiti del centrodestra diven-
tata sempre più evidente davanti alla
debacle elettorale. Per ora, almeno in
apparenza, qualche toppa sembra sia
stata messa. Resta da vedere quanto
reggeranno. Il premier, d’altra parte,
prima o poi dovrà cominciare a inte-
ressarsi di nuovo un po’ del destino
del suo partito. Il rischio di vederlo
ridurre ai minimi storici gli viene se-
gnalato da più parti. Innanzitutto da-
gli elettori.

ROMA «Che il nuovo governo più che un Berlu-
sconi bis sia un Tremonti Primo, i quotidiani
italiani lo avevano intuito appena letta la lista dei
ministri. Il professore valtellinese non ha voluto
smentire questa sensazione e anzi le ha dato so-
stanza con un'intervista che dimostra come il
dibattito sul dopo Berlusconi sia entrato in una
nuova e più avanzata fase». Lo scrive nell'editoria-

le del suo prossime numero il bimestrale Formi-
che vicino all'Udc.

«L'ex ministro dell'Economia - si legge - non
si è espresso da capo di un ipotetico partito del
nord. Ha tentato di parlare alla coalizione tutta
intera. Ha rivendicato i meriti del passato ed ha,
cosa più significativa, tracciato la rotta del prossi-
mo anno. Quella di Tremonti è una strada che

cerca di coniugare garanzie (protezionismo) con
opportunità (mercato). Sull'Europa e sul mezzo-
giorno cerca di rifuggire l'influenza (cui pure
non è estraneo) della Lega e con Fini mostra un
atteggiamento comprensivo, se non beffardo. Di-
ce di puntare ad una leadership 'intellettuale e
culturalè, ma elabora un ragionamento e una
suggestione che è tutta politica e che punta ambi-
ziosamente alla (ri)costruzione di una coalizione
che non sia più basata solo sul primato del Cava-
liere».

Formiche conclude: «Non sappiamo dire se
questo tentativo di Tremonti avrà successo o me-
no e se riuscirà a frenare quel cupio dissolvi che
sembra muovere l'intero centrodestra. Pur aven-
do stima del neo vicepremier, non possiamo non

sottolineare alcuni buchi nel suo ragionamento.
Dice che il governo di cui è tornato a fare parte
ha speso per il sud più che in passato, ma omette
di spiegare quanto sia stato fatto male.

Modernizzazione e concorrenza sono i gran-
di assenti dell'intervista e di un'iniziativa politica
che privilegia le pagliuzze europee alle travi no-
strane. Il fatto poi che Tremonti non affronti il
nodo dell'identità della coalizione (populista o
moderata) rischia di rendere evanescente il suo
disegno di centro destra. Tuttavia, la novità che,
dopo Marco Follini, un autorevole esponente di
Forza Italia trovi il coraggio di mettere i piedi nel
piatto del dopo Berlusconi senza infingimenti va
apprezzata. Il dibattito inizia ad entrare nel vi-
vo».

curiosità

Berlusconi nel mercato delle poltrone
Viceministri e sottosegretari, fioccano le richieste. Aumenta l’appetito di An ma anche dell’Udc

CRAVATTA ROSSA

Pasquale Cascella

Dalla finanza creativa alla politica creati-
va. Deve saperla davvero lunga, Giulio
Tremonti, una volta consumato il suo an-
netto sabatico per elaborare la perdita del
super ministero dell'Economia. Ad opera
di Gianfranco Fini che, l'estate scorsa, pre-
tendeva di saperla più lunga. Avrà "impa-
rato" l'uno, si sarà adeguato l'altro, fatto è
che i due mostrano di pensarla sulla stessa
lunghezza d'onda, adesso che si ritrovano
a spartirsi la vice presidenza del Consiglio.
"Nell'interesse della coalizione, non degli
assi". Parola di ministro dimezzato, nel
ruolo di governo e (Roberto Maroni dixit)
nella parte politica: "Il problema del pri-
mo governo Berlusconi non è stato l'asse
del Nord, quanto l'assenza di un asse del
Sud". Ci ha messo quattro anni, ma alla
fine se ne è accorto: "Non c'era neppure
un ministro con portafoglio espressione del
Sud", rileva gravemente Tremonti nell'
esemplare spiegazione del suo "riciclag-
gio" affidata ieri al "Corriere della sera".

Varrà anche per Tremonti il vecchio
detto: "Non è mai troppo tardi". In effetti,
adesso qualche ministro meridionale ha
giurato con il portafoglio in tasca. "E c'è
pure il ministero per il Sud". Quale? Per
quanto astrusa possa sembrare la denomi-

nazione, "Sviluppo e coesione territoria-
le", il suo titolare, Gianfranco Miccicché è
la quintessenza della politica meridionali-
sta di questo centrodestra. Non era, forse,
già a capo della relativa branca del mini-
stero dell'Economia? "Appunto. Era solo
un dipartimento e non un ministero". C'è
da figurarsi cosa riuscirà a combinare se a
furia di consumare i vecchi panni (tanto
da doversi preoccupare anzitempo dell'abi-

to per la festa ministeriale, fatto pagare e
poi rimborsato a Berlusconi), era riuscito
quasi a "raddoppiare i fondi per il Sud".

Tremonti è così sicuro delle mirabilie
passate (e, ancor più, prossime venture)
del suo pupillo da lanciarsi nelle più teme-
raria delle sfide a quanti sostengono che il
governo Berlusconi abbia tagliato i fondi
per il Mezzogiorno: "Andiamo da un nota-
io, oppure alla Bce o all'Eurostat: se dimo-

stro che dicono il falso perché i fondi non
sono stati tagliati ma invece enormemente
accresciuti, quel politici si dimette da par-
lamentare. In alternativa, può scegliere di
lavorare per tre anni nei campi del Mezzo-
giorno. Prevedo per la sinistra o una fuga
senza fine dalla verità o un futuro agra-
rio". Basti intendersi su quale sia l'effetti-
va "menzogna". La questione meridiona-
le, storicamente, più che con la quantità

della spesa, ha a che fare con la sua quali-
tà. Se la spesa corre, aumenta, si disperde
in mille rivoli, senza tradursi in investi-
menti e non produrre sviluppo e occupazio-
ne, allora continua ad avere a che fare con
quella politica assistenzialista, clientelare,
dispersiva che ha condannato il Mezzogior-
no a essere il rovescio dello stivale. Chi la si
consideri una realtà geografica, arretrata e
residuale, ne fa "il" problema del paese,

anziché la realtà economica per la soluzio-
ne strategica "del" problema della competi-
tività nazionale. Si potrebbe, allora, rinfac-
ciare a Tremonti esattamente quel che il
vice premier rimprovera ai suoi avversari,
ovvero di "dire il falso sapendo di menti-
re", se oltre che con il sabotaggio e il depau-
peramento di tutti gli strumenti di rilan-
cio del Mezzogiorno messi a punto dal
centrosinistra, non avesse dimostrato anco-

ra con la piccata e sterile rivendicazione
quantitativa di ieri, che la sua verità consi-
ste nel concepire quella meridionale come
mera questione di spesa a carico dell'asse
del Nord.

Resta solo da chiedere all'ex ministro
della finanza creativa, dei condoni e delle
sanatorie (sul cui insieme, obbiettivamen-
te rovinoso per il Mezzogiorno, già Bce ed
Eurostat hanno prodotto corposi verdetti
di mendacio) se intenda estendere la sfida
al presidente della Repubblica. Perché ba-
sta e avanza a tacciarlo come spergiuro
l'ultimo inequivocabile giudizio di Carlo
Azeglio Ciampi sulla questione meridiona-
le d'oggi: "Le grandi cifre riguardanti i
livelli di reddito e di occupazione continua-
no a porre in evidenza un distacco inaccet-
tabile tra il Mezzogiorno e il resto del pae-
se, un intollerabile spreco di risorse umane
e naturali e di potenzialità". Se i fondi
aumentano e il Mezzogiorno arretra, que-
sto fallimento può anche essere "accettabi-
le" per Fini, che corre a scambiare il vec-
chio e glorificato asse del Nord con il nuo-
vo ed effimero asse del Sud, e valere vice-
versa per Tremonti, ma il dualismo resta
"intollerabile" tanto per il Mezzogiorno
quanto per il paese. E duale appare anche
lo sbocco prossimo venturo: un asse può
anche fa da perno, ma due assi servono a
puntellare quel che sta già crollando.

Sud, famiglia, aiuti alle aziende: oggi
il capo del governo alla Camera illustrerà
il programma per avere domani la fiducia
dei deputati e giovedì quella dei senatori

I centristi: altro che Berlusconi bis
siamo al governo di Tremonti Primo

MICCICHI?

NUOVO GOVERNO

editoriale delle «Formiche», rivista vicina all’Udc

Fra le migliori sorprese del Berlusconi Bis,
c'è la promozione di Gianfranco Miccichè
- uomo di Publitalia a Palermo e braccio
destro di Dell'Utri - a ministro per il Mez-
zogiorno e la Coesione del Territorio. L'al-
tra sera era ospite di Anna La Rosa per
parlare della Sicilia: nessuno dei due è riu-
scito a pronunciare una sola volta la paro-
la mafia (Anna La Garofana la chiama
"problemi ambientali legati un po' alla si-
curezza"). Ai soliti maligni sarà venuta in
mente la storia di Alessandro Martello, il
pusher arrestato due anni fa per droga
dopo essere stato filmato mentre entrava e
usciva dal ministero dell' Economia, di cui
il suo amico Miccichè era sottosegretario.
Questi sostenne che il servizio pronto-co-
ca non era per lui, anche se poi si scoprì
(da una serie di multe per divieto di sosta)
che Martello parcheggiava spesso l'auto
sotto casa sua. Ma gli eventuali vizi privati
del neoministro interessano poco. Molto
meglio le pubbliche virtù immortalate dal-
le carte della Procura di Palermo.

Risulta che il costruttore Mario Feca-
rotta, prestanome di Totò Riina, arrestato

nel 2002 e condannato in primo grado per
mafia insieme a uno stuolo di boss, telefo-
nò 38 volte a Miccichè fra il 7 giugno e l'8
luglio 2001, cioè nel primo mese del suo
incarico di viceministro nel governo Berlu-
sconi. Difficile che sbagliasse numero:lo
chiamava affettuosamente "Gianfran-
co",lo disturbava su un cellulare riservato,
gli chiedeva di intercedere per una pratica
in banca. Gianfranco rispondeva di sì.

Il 7 gennaio 2002 Miccichè ha depo-
sto come teste al processo Dell'Utri. E ha
dovuto ammettere i rapporti avuti con
esponenti di Sicilia Libera, il partito indi-
pendentista fondato nel 1992 dai boss ma-
fiosi Brusca, Graviano, Cannella e Bagarel-
la. In particolare,rapporti con i catanesi
Nino Strano e Nando Platania: "In quel
periodo -racconta Miccichè- si era venuti
a conoscenza dell'esistenza di questo movi-
mento Sicilia Libera, io fui contattato... Il
presidente Berlusconi ricevette, credo, del-
le segnalazioni, da qualcuno che diceva
che c'era questo partito che poteva essere
simile alla Lega Nord, qui nel sud e in
Sicilia, per cui ricevetti proprio un input

dal Presidente di capire cos' era questo
partito, di andare a vedere, a valutare la
possibilità di un utilizzo di queste perso-
ne... Mi fecero il nome di un certo Plata-
nia di Catania, che andai a incontrare, ma
mi sembrò immediatamente, un qualcosa
che non era di interesse per noi, per cui
non ci fu mai, effettivamente, nessunissi-
mo rapporto". I secessionisti mafiosi ave-
vano legami pure con la Lega Nord: fu
Platania a raccontargli di una strana riu-
nione a Lamezia Terme fra le varie Leghe
meridionali, alla presenza del boss Tullio
Cannella e di un emissario di Bossi: "Il

Platania mi disse che Bossi,proprio trami-
te quella riunione, aveva cercato di costitu-
irsi una base elettorale anche nell'Italia me-
ridionale... e che a tale riunione, per la
Lega Nord, aveva partecipato Oreste Ros-
si, a quel tempo deputato della Lega... Pla-
tania voleva... denigrare la Lega dicendo-
mi che la Lega, che tanto parlava di rap-
porti Forza Italia con la mafia, aveva avu-
to contatti con Cannella. Platania, infatti,
mi disse che il Cannella era presente".

Secondo il pentito Nino Giuffrè, i rap-
porti fra Cosa Nostra e Berlusconi li tene-
vano Dell'Utri e il costruttore Giovanni

Ienna, legato ai fratelli Graviano (poi con-
dannati per le stragi del 1992-'93 e il delit-
to Puglisi). Miccichè incontrò Ienna, che
aveva fondato il club "San Paolo" di Forza
Italia, club che poi dovette chiudere per le
sue "intenzioni non così tranquille e sere-
ne". "Fui abbastanza fortunato ad avere il
fiuto di capire che erano persone che a me
non piacevano". Ecco: questione di fiuto.

Per la verità, il pentito Lorenzo Rossa-
no sostiene che Miccichè intervenne a fa-
vore di un candidato di FI vicino ai Gravia-
no e che era "trattato con deferenza da
persone del calibro di Franco Madonia,
Onofrio Greco e Bino Catania".Invece Pi-
no Mandalari (il commercialista di Riina)
"non lo considerava granchè e diceva: 'E'
stato voluto da personaggi importanti, ma
non vale niente'. Importanti vuol dire di
spessore mafioso".

Un'altra frequentazione non proprio
commendevole emerge dalle indagini di
Firenze sulle stragi del '93 e su due presun-
ti favoreggiatori della latitanza dei Gravia-
no: l'imprenditore milanese Enrico Toso-
notti e il bookmaker palermitano Agosti-

no Imperatore. Tosonotti rivela che Impe-
ratore era legato a Tanino Fidanzati e ad
altri boss di Milano, e gli aveva "presenta-
to Miccichè quando era sottosegretario ai
Trasporti nel governo Berlusconi... al risto-
rante di Palermo vicino all'ippodromo". A
metterli in contatto era stato "il fratello di
Miccichè (Guglielmo), che gravita nell'am-
biente dei cavalli". Imperatore conferma.
E pure Miccichè: "Io ho un fratello che è
gentleman nel mondo dei cavalli, cioè gui-
datore di cavalli... per cui io molto spesso
mi sono recato all'ippodromo. Imperato-
re era il bookmaker più famoso... Chiesi
un incontro con Tosonotti che mi doveva
chiedere una cosa, per quanto riguardava
il mio ministero... Ci incontrammo con
Tosonotti al ristorante la Scuderia: lui ave-
va un problema perché aveva un'azien-
da... che doveva essere inserita in un elen-
co di aziende che potevano, poi, partecipa-
re a gare per le Fs e, quindi, mi chiese un
aiuto. Aiuto che poi, peraltro, non ebbe".
Imperatore sostiene invece che la cosa an-
dò a buon fine. Tutte brave persone, co-
munque.

Un asse per uno per sostenersi a vicenda
Nord e Sud, Tremonti e Fini mostrano di pensarla sulla stessa lunghezza d’onda ora che sono vicepremier

Ieri via vai a Palazzo Grazioli dove il premier
si è chiuso nel pomeriggio per cercare

di sciogliere la matassa. Vietti e
Galati si contendono il posto di Miccichè

Poltrone vuote per Berlusconi il giorno del giuramento del suo governo bis Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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MALTEMPO

Quattro case evacuate
in Valtellina
La pioggia intensa è probabilmente all’origine di
un piccolo movimento franoso verificatosi ieri a
Verceia, in Valtellina. Un masso di circa 2 metri
cubi, staccatosi dal versante della montagna, ha
terminato la sua corsa a pochi metri da una
abitazione, in località Molino. Dopo il sopralluogo
dei vigili del fuoco del distaccamento di Mese
(Sondrio), sono state evacuate, a titolo
precauzionale, quattro case e chiusa al traffico una
strada comunale. Sul pendio della montagna c’è
ancora un altro masso che minaccia di precipitare
a valle.

VITERBO

Serrata dei negozi
contro lo stop alle auto
Saracinesche abbassate oggi a Viterbo per
protestare contro la chiusura del centro storico alle
auto nei fine settimana, che il Comune, secondo le
associazioni dei commercianti, avrebbe decretato
senza alcun preavviso. Nel mirino di Ascom e
Confesercenti, oltre al sindaco Giancarlo
Gabbianelli, c’è l'assessore al traffico Sandro
Zucchi. «L’80 per cento della nostra clientela dice
una nota diffusa dai commercianti arriva dalla
provincia e il sabato è il giorno dedicato agli
acquisti in quanto liberi dagli impegni di lavoro.
Con la serrata vogliamo dimostrare l’unità della
categoria e rifiutare i metodi dell’assessore Zucchi,
che non ci ha informato delle sue decisioni
destinate a stravolgere la fruibilità della città».
Di diverso avviso Zucchi, secondo il quale
«l’istituzione della zona a traffico limitato in tutto
il centro storico fa parte di un pacchetto di
provvedimenti varato dal Comune e noto da
tempo ai commercianti».

FIRENZE, CARCERE

Due minorenni
non rientrano in cella
Due giovani detenuti nel carcere minorile di
Firenze non sono rientrati domenica sera
nell’istituto di Via Oricellari e vengono ora
ricercati. Si tratta di un albanese di 19 anni, che sta
scontando una condanna per furto, e di un
diciassettenne cinese, detenuto per porto illegale di
armi. Sulla vicenda stanno indagando i carabinieri.

AL VIA LA DISCUSSIONE AL SENATO

«Niente tagli
al volontariato»
Alla vigilia della discussione, al Senato, del decreto
legge sulla competitività, durante la quale il
Governo intende presentare un
maxiemendamento con sostanziali modifiche alla
legge 266, la Consulta nazionale del volontariato
insieme a varie associazioni, ribadisce la sua
contrarietà, in particolare alle modifiche sull’uso
delle risorse destinate al volontariato attraverso i
centri di servizio. La Consulta, che ha messo in
atto nelle ultime settimane una forte mobilitazione
sul tema, ha chiesto una convocazione urgente
della conferenza Stato-Regioni (viste le
competenze legislative delle regioni in materia) e
dell’Osservatorio nazionale del volontariato.

ROMA Una missiva per Ratzinger, affinché la Chiesa guardi con uno spirito all’Africa.
Arriva da padre Alex Zanotelli, che nel continente nero ha passato tanti anni come
missionario. «Caro Papa - scrive Zanotelli nella lettera a Benedetto XVI pubblicata
sul mensile dei missionari comboniani Nigrizia - vorrei chiederti subito che quell'at-
tenzione che Giovanni Paolo II ha avuto nei confronti dell'Africa sia anche la tua
attenzione. Nessun continente sta soffrendo quanto questo. Nella Sollicitudo rei
socialis, il miglior documento in campo sociale di Giovanni Paolo II, il tuo predeces-
sore suggerisce che la Chiesa potrebbe alienare parte dei propri beni per andare
incontro ai bisogni degli ultimi».

E ancora: «Io credo che le chiese, d'occidente in particolare, dovrebbero mobili-
tarsi anche su questo versante per far partire una nuova valanga di solidarietà nei
confronti delle chiese d'Africa: non parlo di elemosina, bensì di una attenzione
progettuale. Credo che come Chiesa potremmo farcela. Questa, per me, non è una
questione solo etica. È una questione teologica che tocca la nostra stessa fede: non
possiamo tenere insieme nella stessa Chiesa “uomini dei dolori” e altrettanti “Pilato”
(come ha scritto il teologo e tuo amico Johann Baptist Merz) perchè è chiaro che
siamo anche noi cristiani responsabili di tanta sofferenza umana. Se tu riuscissi ad
avviare questa dinamica nella Chiesa, ne trarremmo tutti un gran giovamento».

La promessa:
all'inizio del terzo
millennio
la Chiesa vivrà
un rinnovamento
nuovo, forte

«C'è sempre qualche politico a
sinistra che mette sullo stesso
livello le coppie di sesso diver-
so e le coppie omosessuali. È a
questa sinistra che vogliamo
dare il timone del Paese? Dav-
vero i padani e gli italiani tutti
vogliono scardinare l'ordine
delle cose?» (...) «Con il model-
lo di famiglia che certa sinistra
ha in mente (un figlio e due
papà o due mamme a seconda
della sfiga che gli capita...) è
già tanto se parleremo ancora
di famiglia tradizionale: con
un papà che è papà e una
mamma che è la mamma».

Dall'editoriale del direttore
de la Padania Gianluigi Parago-
ne pubblicato sotto la foto, a tut-
ta pagina, del 24 aprile

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO I credenti di tutte le
religioni come pure gli uomini che cercano
con cuore sincero la verità, siano artefici di
pace in un reciproco impegno di compren-
sione, di rispetto e di amore. Le religioni
siano uno strumento di comprensione tra le
genti. È il messaggio inviato ieri da Benedet-
to XVI ai rappresentanti delle Chiese orto-
dosse, protestanti e anglicana e delle altre
confessioni religiose che hanno partecipato
alle cerimonie del suo insediamento, ricevu-
te ieri in udienza nella sala Clementina in
Vaticano.

È un messaggio forte quello che all’ini-
zio del suo pontificato ha voluto lanciare
Joseph Ratzinge. Quello che è stato l’autore
della «Domine Jesus» e da cardinale, custo-
de della ortodossia cattolica, da Papa ha vo-
luto inviare un messagio rassicurante. Il dia-
logo non si fermerà. Il nuovo pontefice ope-
rerà in piena sintonia con l’impegno dei
suoi predecessori, in particolare di Giovan-
ni Paolo II. È un invito e un impegno quello
di papa Ratzinger che assicura, continuerà
con decisione nell’impegno ecumenico per
l’unità delle Chiese cristiane, ora divise, e
proseguirà nel dialogo interreligioso.

Ieri nella sala Clementina Benedetto
XVI è tornato a sottolineare «la vera, comu-
ne, grande passione per l'unità» dei cristiani
che ha animato la partecipazione delle dele-
gazioni delle altre Chiese cristiane al lutto
della Chiesa di Roma per la scomparsa di
papa Wojtyla. Lo ritiene un lascito impor-
tante. «Chiedo a voi tutti di dare insieme
con me un esempio di quell'ecumenismo
spirituale, che nella preghiera realizza senza
ostacoli la nostra comunione» ha affermato
Ratzinger. Una realtà che ha alle spalle il
«molto cammino» dell’ecumenismo fatto
proprio durante il pontificato di Giovanni
Paolo II. È la lezione del Concilio Vaticano
II. «Nel salutarvi - ha affermato - vorrei
rendere grazie al Signore che ci ha benedet-
to con la sua misericordia ed ha infuso in
noi una sincera disposizione a fare nostra la
sua preghiera: ut unum sint». «Egli ci ha
reso così sempre più consapevoli - ha conti-
nuato - dell'importanza di camminare ver-
so la piena comunione. Con fraterna amici-
zia possiamo scambiarci i doni ricevuti dal-
lo Spirito e ci sentiamo spinti a incoraggiar-
ci a vicenda perchè annunciamo Cristo ed il
suo messaggio al mondo, che oggi appare
spesso turbato e inquieto, inconsapevole e
indifferente». Sullo sfondo vi sono i nodi da
sciogliere nel rapporto con le altre Chiese,
quelle «ortodosse», le evangeliche e prote-
stanti, quella Anglicana rappresentata a Ro-
ma dall’arcivescovo di Canterbury, Rowan
Williams, a a partire dall’esercizio del mini-
stero petrino. Qualche segnale positivo è
arrivato dal patriarca di Mosca, Alessio II.

Non solo. Per papa Ratzinger non si
può tornare indietro neanche nel dialogo
con l’Islam. La Chiesa cattolica vuole «conti-
nuare a costruire ponti di amicizia con le
altre religioni» ha affermato e ha avuto paro-
le di gratitudine per la presenza di rappre-
sentanti musulmani durante questi giorni
così intensi per la Chiesa cattolica e ha an-
che apprezzato la «crescita del dialogo tra
musulmani e cristiani, sia a livello locale che
internazionale». Un dialogo importante e
necessario in un mondo attraversato dai

conflitti. Parole apprezzate dai rappresen-
tanti della comunità islamica italiana.

Ieri Benedetto XVI ha ricevuto in udien-
za nell’aula Paolo VI i «pellegrini» tedeschi
giunti a Roma per la sua elezione. A miglia-
ia lo hanno festeggiato. Ma non è stato solo
questo. È stata anche l’occasione per papa
Raztinger per lanciare

«Non è vero che la gioventù è dedita al
consumismo e vuole il materialismo». «I
giovani vogliono che non ci sia ingiustizia,
desiderano che ci sia partecipazione ai beni
della terra, e libertà degli oppressi , vogliono
il grande, vogliono il bene». Lo ha detto il
Papa parlando a braccio in tedesco con i
connazionali, dopo aver rinnovato la pro-
pria gioia per il viaggio che farà ad agosto a
Colonia, per la Gmg.

Ma ieri è stato anche il primo pellegri-
naggio, la prima visita pastorale fuori le mu-
ra vaticane di Bendetto XVI. Il vescovo di
Roma si è recato a rendere omaggio a san
Paolo, l’«apostolo delle genti». Nel pomerig-
gio ha raggiunto la Basilica di san Paolo
fuori le mura all’Ostiense. E proprio l’impe-
gno missionario, così caro a papa Wojtyla,
sarà anche l’impegno di Benedetto XVI. È
l’impegno preso dal nuovo pontefice: mis-
sione a tutte le genti, apostolato, ma anche
dialogo.

«Voglia il Signore alimentare anche in
me» lo slancio missionario che fu di papa
Wojtyla, «perchè non mi dia pace di fronte
alle urgenze dell'annuncio evangelico nel
mondo di oggi». Lo ha detto ieri nella sua
breve omelia il Papa, nello stile dei monaci,
una «lectio divina» (un commento) della
«prima lettera di san Paolo ai Romani».

«È dinanzi ai nostri occhi - ha detto -
l'esempio del mio amato e venerato prede-
cessore Giovanni Paolo II, un Papa missio-
nario, la cui attività così intensa, testimonia-
ta da oltre cento viaggi apostolici oltre i
confini d'Italia, è davvero inimitabile».
«Che cosa lo spingeva - si è chiesto - ad un
simile dinamismo se non lo stesso amore
che trasformò l'esistenza di san Paolo. Vo-
glia il Signore alimentare anche in me un
simile amore, perchè non mi dia pace di
fronte alle urgenze dell'annuncio evangelico
nel mondo di oggi».

Benedetto XVI ricorda come il «secolo
ventesimo» sia stato un tempo di martirio
per la Chiesa e i cristiani. Africa, Asia,
l’Oriente, la Cina sono gli orizzonti che la
Chiesa ha di fronte. Ora all’inizio del Terzio
Millennio papa Ratzinger riafferma il suo
mandato missionario. La scommessa è far
conciliare dialogo rispettoso con le altre con-
fessioni religiose e evangelizzazione.

lettera al Papa

‘‘

incubi padani

Zanotelli: «La Chiesa alieni
i suoi beni per l’Africa...»

Francesco Sangermano

CAMPI BISENZIO (Firenze) Si sono messi
in macchina poco prima della mezzanot-
te. Da Campi Bisenzio, periferia nord di
Firenze e sede di una delle più grandi co-
munità cinesi della zona, diretti a Vivaro,
frazione di Dueville, provincia di Vicenza.
Erano reduci dalla festa per un matrimo-
nio che si era celebrato nel pomeriggio e
dovevano fare ritorno a casa. Due macchi-
ne, altrettante famiglie, otto persone a bor-
do. Quel viaggio è durato invece soltanto
pochi chilometri. Su una strada stretta,
non illuminata e segnata già troppe volte
dal sangue di vite spezzate, la tragedia si è
consumata all’improvviso. Una Mercedes

condotta da un cinese di 20 anni è andata
a schiantarsi in pieno contro una Golf, la
prima delle due auto dirette nel Veneto. A
bordo viaggiavano in 5, padre, madre e tre
figli, ironia della sorte tutti connazionali
del giovane. Facevano tutti parte di un
gruppo di una dozzina di persone che lavo-
ra la pelle in un laboratorio di loro proprie-
tà. Una comunità molto chiusa, come ha
precisato in serata il sindaco di Dueville
Giuseppe Bertinazzi, che, nonostante lavo-
rassero praticamente senza soluzione di
continuità anche la notte, non ha mai crea-
to grandi problemi.

L’impatto è stato tremendo e sulle cau-
se stanno ancora cercando di far luce i
carabinieri del comando provinciale di Fi-
renze. La Golf è carambolata sulla Peugeot

che la stava seguendo (e in cui viaggiava-
no altri tre cinesi) ed ha finito la sua corsa
sopra a un cassonetto dei rifiuti. La scena
che si è presentata di fronte ai soccorritori
è stata atroce. Tra le lamiere contorte gli
uomini del 118 prima e i vigili del fuoco
poi hanno estratto i corpi senza vita dei
due genitori (di 40 e 41 anni) e quelli
agonizzanti della figlia maggiore, 18 anni,
e del più piccolo di appena 6 mesi. Soccor-
si entrambi, i loro cuori hanno spesso di
battere dopo pochi minuti. Unico sprav-
vissuto, sebbene ferito in più parti ma non
gravemente, l’altro fratello di 14 anni mira-
colosamente salvatosi all’interno di quel-
l’auto ormai ridotta a cumulo di lamiere.
Nell’impatto è rimasta coinvolta, come
detto, anche una terza vettura ma solo
uno dei tre occupanti ha riportato ferite
tali da dover essere ricoverato al centro
ortopedico dell’ospedale fiorentino di Ca-
reggi, mentre gli altri due sono rimasti
pressoché illesi. Il giovane autista della
Mercedes, invece, ha riportato alcune frat-
ture ed è stato ricoverato a sua volta al Cto
di Firenze.

Da Benedetto XVI l’invito al dialogo interreligioso e l’impegno a continuare l’opera ecumenica per l’unità delle Chiese cristiane

Ratzinger: «Io, missionario come Wojtyla»
L’incontro con i rappresentanti ortodossi, protestanti, islamici e di altre confessioni: «Tutte le religioni lavorino per la pace»

L’incidente vicino Firenze: erano tutti cinesi, muore anche un bimbo di sei mesi

Strada killer: distrutta una famiglia

CITTÀ DEL VATICANO «Sono in ritardo, vuol
dire che mi sto un pò italianizzando». «Vivo a
Roma da 23 anni, ma resto bavarese». «Quan-
do ho capito che la ghigliottina mirava a me ho
chiesto al Signore di risparmiarmi questo desti-
no». «Non è vero che i giovani sono materialisti
e consumisti». Si lascia andare Joseph Ratzin-
ger, ora papa Benedetto XVI, all’udienza con i
suoi connazionali che a migliaia hanno gremito
l’aula Paolo VI. Alterna battute ricche di hu-
mor a riflessioni importanti, anche a confessioni
personali. Parla in tedesco anche se è accolto da
un italianissimo «Viva il Papa». Mentre attra-
versa il corridoio centrale per raggiungere la
poltrona papale benedice, saluta, stringe mani.
Sembra un po’ intimidito dall’entusiamo che lo

circonda. Raggiunge il palco. Picchia sul micro-
fono per assicurarsi che funzioni prima di pren-
dere la parola e subito strappa l’applauso con la
battuta sul suo essersi un po’ «italianizzato».
Poi la «confidenza» sul conclave. Senza violare
il segreto comunica gli stati d’animo provati.
«Quando lentamente lo sviluppo della votazio-
ne faceva capire che la ghigliottina si avvicinava
e mirava a me, ho chiesto a Dio di risparmiarmi
questo destino» afferma. «Ma evidentemente in
questa situazione il Signore non mi ha ascolta-
to». È come se si confidasse. «Pensavo che l'ope-
ra della mia vita fosse finita e mi aspettassero
anni più tranquilli». Aggiunge di essere entrato
in conclave con la lettera di un confratello che
gli ricordava la sua omelia per i funerali di papa

Wojtyla e lo invitava, qualora fosse stato scelto,
a non rifiutare. «Le strade del Signore non sono
comode - osserva - ma noi non siamo fatti per
essere comodi e quindi non ho potuto fare altro
che dire sì. Ho fiducia nel Signore e ho fiducia in
voi, cari amici». Parla di Karol Wojtyla, il suo
grande predecessore. Dei giorni della sua morte.
«È apparso chiaro a tutti che lui era percepito
come un padre, e quindi la Chiesa non era
chiusa in se stessa, ma di tutti, la Chiesa non è
vecchia, ma è giovane». Sui giovani è ottimista:
«Non è vero - afferma - che la gioventù è dedita
al consumismo e vuole il materialismo: i giova-
ni vogliono che non ci sia ingiustizia, desiderano
che ci sia partecipazione ai beni della terra, e
libertà degli oppressi, vogliono il grande, voglio-

no il bene». Li incontrerà a Colonia. È felice di
incontrarli per la prossima giornata mondiale
della gioventù. A Colonia, sottolinea, «si incon-
trerà il mondo e i giovani incontreranno Cri-
sto». E poi, quasi parafrasando Wojtyla: «Confi-
do nella vostra indulgenza quando farò degli
sbagli e anche quando il Papa dirà delle cose
poco comprensibili, perchè il Papa deve dire di
queste cose; confido nella vostra fiducia, da ora
in poi». Alla fine rassicura, malgrado i 23 anni e
mezzo trascorsi a Roma, «è rimasto bavarese,
anche da vescovo di Roma» e racconta i fecondi
rapporti tra Roma e la Baviera. Ricorda i «san-
ti» bavaresi tra cui Rupert Mayer, il gesuita che
si oppose a Hitler.

r.m.

Nell’udienza con i tedeschi Benedetto XVI si racconta: «Avevo chiesto a Dio di risparmiarmi questo destino...»

Le confessioni di Joseph: «Mi sono italianizzato»

Il papa Benedetto XVI in preghiera ieri nella basilica di San Paolo a Roma  Foto di Alessia Pierdomenico/Reuters
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Marina Mastroluca

Hawa aveva otto anni quando è stata
«reclutata» la prima volta: rapita in
Liberia durante l’attacco al suo villag-
gio da un gruppo armato e costretta a
diventare una «moglie». Non avreb-
be voluto, ma era sola, una bambina,
e quei soldati le uniche persone da
cui poteva aspet-
tarsi un po’ di ci-
bo. Riuscita a
fuggire, dopo
due anni passati
con la sua fami-
glia, è stata cattu-
rata di nuovo.
Stavolta era un al-
tro gruppo ribel-
le. «Di notte ero
la loro moglie»,
racconta Hawa
velando di pudo-
re il suo passato di schiava sessuale.

Non è una storia eccezionale la
sua. È un esercito numeroso e nasco-
sto quello delle bambine soldato, una
realtà che per la prima volta Save the
children ha provato a tradurre in ci-
fre nel rapporto sulle «Vittime dimen-
ticate della guerra: le ragazzine nei
conflitti armati». Sui 300.000 bambi-
ni arruolati in tutto il mondo da grup-
pi armati, 120.000 sono femmine, il
40%. La loro presenza è meno visibi-
le, chi le assolda non le esibisce volen-
tieri e loro stesse tendono a sfuggire
alla definizione di bambine soldato.
Spesso hanno combattuto e ucciso,
ancora più spesso hanno accudito i
militari come cuoche, infermiere,
portatrici, tuttofare. E come «mogli»,
un eufemismo che nasconde una real-
tà brutale di stupri e sfruttamento
sessuale.

Ventunomila in Sri Lanka con le
Tigri Tamil, 12.000 nella Repubblica
democratica del Congo, 6500 in
Uganda. Dall’Africa, dove si concen-
tra un terzo dei minori reclutati, al-
l’Asia, è una tendenza globale quella
evidenziata da Save the children.
Non ci sono stati solo generali di 12
anni in Sierra Leone, in Costa d’Avo-
rio o Liberia. Nella tragedia dei bam-
bini soldato, sono le ragazzine quelle
che soffrono di più: discriminate due
volte, anzi tre. Dai gruppi che le ar-
ruolano più o meno forzatamente e
che le usano, dalle comunità che le
respingono quando riescono a rien-
trare nei loro villaggi marchiate dal
disonore, spesso non lasciando loro
altro mezzo di sostentamento che la
prostituzione. E dalla comunità inter-
nazionale che non sa mettere a fuoco
programmi specifici per il loro reinse-
rimento, persino più difficile che per
i coetanei maschi: troppo scarsi i fon-

di, l’aiuto spesso ridotto a una man-
ciata di banconote o un passaggio fi-
no a casa, del cibo, un vestito, un telo
di plastica per ripararsi dalla pioggia.

L’obiettivo primario, denuncia
Save the children, il più delle volte si
ferma alla raccolta delle armi, a volte
l’aiuto è subordinato proprio alla con-
segna di un fucile o di una pistola.
Ma non è detto che le ragazzine solda-

to ne abbiano
una.

Aimerance
oggi ha 17 anni.
Ne aveva 14
quando decise di
seguire un’amica
che combatteva
in un gruppo ri-
belle congolese:
la sua famiglia
era troppo pove-
ra, sperava di po-
tersela cavare me-

glio con la guerriglia. Non è stato co-
sì. È stata combattente e infermiera,
cuoca e «moglie» di tutti quelli che
da lei lo pretendevano. «Eravamo lì
per fare quello che desideravano. An-
che se rifiutavi, lo facevano lo stesso».
Ora che è fuggita, non ha nulla tra le
mani per dimostrare quanto ha sof-
ferto. Non rientrerebbe in nessun
programma ufficiale di reinserimen-
to. E invece frequenta un corso di
cucito, organizzato da Save the chil-
dren, che insiste perché la comunità
internazionale si faccia carico per pro-
grammi a medio-lungo termine con
il coinvolgimento delle famiglie e dei
villaggi di provenienza delle bambi-
ne, altrimenti destinate all’isolamen-
to: emarginate perché considerate im-
pure, corrotte, immorali. Ragazze
senza più onore, spesso madri bambi-
ne o malate a causa della forzata pro-
miscuità sessuale, contagiate dal-
l’Hiv.

Tornare a casa, è la speranza del-
la maggior parte di queste ragazzine.
Furaa non può. È per fuggire al padre
violento che è finita a combattere con
gli Interahamwe in Congo. Ha com-
battuto e sofferto, vergognandosi per
quegli uomini che non sapevano fare
altro che uccidere e saccheggiare e
che erano diventati la sua gente. È
stata la «moglie» di uno di loro. «Gli
ufficiali avevano troppa paura, ci or-
dinavano di andare in prima linea.
Come soldato non potevo disobbedi-
re», racconta. A 15 anni oggi ha un
vestito troppo stretto e un figlio che
deve nascere in un centro di transito
per bambini soli. Non parla del suo
futuro, ma sembra quasi serena.
«Ora Dio mi benedice, la mia vita ora
va bene. Ho addosso un nuovo vesti-
to comprato al mercato, qualcosa che
non è stato rubato a nessuno».

le cifre

· La percentuale delle bambine sul numero complessivo dei minori
assoldati in gruppi armati, circa 300.000 in tutto il mondo. Per tutti le
difficoltà di reinserimento sono enormi, ma le ragazzine in più pagano
la vergogna di essere state abusate, perdendo il loro valore sociale.

40 per cento
· Le bambine che in tutto il mondo sono state arruolate, più o meno

forzatamente, in gruppi armati, sia governativi che non. Spesso
rapite, le più piccole hanno solo otto anni. La maggior parte subisce
violenze sessuali, molte sono di fatto in uno stato di schiavitù.

120.000

Su «Haaretz» Dani Rubinstein, uno dei massimi
esperti della società palestinese, sostiene che le pros-
sime settimane saranno cruciali per Abu Mazen.
Egli, sostiene il giornalista, ha fallito in due punti
chiave che possono metterne in pericolo la leader-
ship: la riforma delle forze dell'ordine palestinesi e
le trattative con Israele. Il primo ministro palestine-
se ha deciso di rinnovare le fila delle forze dell'ordi-
ne mandando in pensione i vecchi comandanti,
circa mille persone. Ma completamente sbagliato è
il modo in cui è stato compiuto questo passo: i
generali sessantenni hanno letto del loro pensiona-
mento sui giornali, in molti casi si trattava di
persone che hanno dedicato alla causa palestinese

più di trent'anni della loro
vita. Abu Mazen e il suo se-
guito vogliono dimostrare
-tanto al loro popolo quanto
a Israele- di funzionare me-
glio del predecessore Arafat.
La realtà è che si trovano in
grandi difficoltà. Israele li ac-
cusa di non combattere il terrorismo (continuano i
lanci di razzi su Gush Katif, detenuti del Jihad
islamico scappano dal carcere di Tulkarem), men-
tre Jihad e Hamas sostengono che Israele continua
a dar loro la caccia nonostante le trattative di Abu
Mazen perché entrino a far parte della «hudna».

D'altra parte, anche gli op-
positori del primo ministro
lo accusano di non persegui-
re il dovere nazionale, di
non riuscire a limitare l'al-
largamento delle colonie e
la costruzione del muro.

Su «Yedioth Ahro-
noth», Nahum Barnea, considerato uno dei miglio-
ri editorialisti del paese, accusa Sharon di aver
perso ogni controllo sulle trattative per il risarci-
mento dei coloni che lasceranno la striscia di Gaza.
Il primo ministro e quello del Tesoro Netaniahu,
magari mossi da sensi di colpa, hanno concesso

cifre esorbitanti quale compenso per chi sarà co-
stretto a lasciare la sua casa e le sue terre. Questo,
sottolinea Barnea, è un esempio della incapacità di
Sharon di resistere alle pressioni e di portare a
buon termine un processo così complicato come il
ritiro dalla Striscia di Gaza, una debolezza che si
manifesta ancor prima dell'entrata in gioco dei
coloni della Giudea e della Samaria, il nucleo più
intransigente del loro movimento. Barnea conclu-
de dicendo che si rischia di ripetere l'errore com-
messo da Begin nell'82, quando gli israeliani che
dovettero lasciare il deserto del Sinai si sentirono
umiliati, mentre lo stato ebbe la sensazione di aver
pagato troppo per i loro risarcimenti.

Il rapporto dell’organizzazione
denuncia la carenza di programmi di recupero
«Lasciate da sole, emarginate dalle comunità
non hanno alternativa alla prostituzione»

Bambini soldato, 120.000 sono ragazzine
Rapite, sfruttate, stuprate. L’accusa di Save the Children: «Pochi i fondi per aiutarle»

«Gli errori
di Abu Mazen»

Alon Altaras

Elezioni in Iran, in campo Rafsanjani
La Nobel Ebadi contro il divieto che ancora una volta verrà imposto alle candidature femminili

Nel giorno del ritiro degli ultimi soldati siriani, esce di scena il generale Jamil Sayyed, una delle figure più compromesse con il regime mandatario di Damasco

Libano, si dimette il capo dei servizi di sicurezza

Spesso sottratte alle famiglie da gruppi armati
e costrette a diventare

combattenti, cuoche, infermiere e «mogli»
Sono 21mila in Sri Lanka, 12mila in Congo

DIRITTI Umani

Un bambino soldato con il suo zainetto a forma di orsacchiotto in una strada della capitale della Liberia Monrovia Foto di Georges Gobet/Afp

Gabriel Bertinetto

Senza donne e senza riformatori. Non è
certo, ma è probabilissimo che il 17 giugno
ai cittadini iraniani chiamati a votare il suc-
cessore di Mohammad Khatami alla presi-
denza, non resterà che scegliere fra un con-
servatore pragmatico, cioè Akbar Hashemi
Rafsanjani che proprio ieri ha finalmente
sciolto la riserva sulla propria candidatura,
e un discreto numero di teocrati integrali-
sti.

Non che manchino gli aspiranti alla
carica fra le prime due categorie: la profes-
soressa Rafat Bayat ed il leader del Movi-
mento per la liberazione dell’Iran Ebrahim
Yazdi si sono entrambi candidati. Ma sen-
za il via libera del Consiglio dei guardiani
della rivoluzione, il loro nome non potrà
mai comparire sulla lista dei potenziali capi
di Stato da sottoporre al voto popolare. I
Guardiani sono dodici giuristi esperti in
materia religiosa, una specie di Corte supre-

ma dotata di amplissimi poteri. Fra cui la
facoltà di respingere una legge approvata
dal Parlamento, o, appunto, di valutare
l’inidoneità dei candidati a qualunque tipo
di elezione. La Bayat, benché conservatrice,
verrà respinta perché donna. Yazdi, benché
uomo, sarà bocciato perché progressista.

Su questa previsione a Teheran c’è pie-
na concordanza. La premio Nobel per la
pace, Shirin Ebadi, ha proprio ieri contesta-
to lo strapotere del Consiglio dei guardiani,
la cui «supervisione impedisce elezioni libe-
re», come si legge in un comunicato del
Centro di difesa dei diritti umani, che a lei

fa capo. In particolare, la Ebadi ha polemiz-
zato sul divieto anti-femminile preannun-
ciato dai Guardiani, che già fanno sapere di
volersi attenere all’interpretazione corrente
di un passaggio della Costituzione secondo
cui la presidenza della Repubblica sarebbe
privilegio maschile. La disputa verte intor-
no all’esatto significato del termine «rejal»,
che in arabo significa uomo, mentre in far-
si può anche essere tradotto più generica-
mente come persona. Discriminazioni ses-
suali a parte, il Consiglio dei guardiani ha
usato le proprie prerogative per alterare
preventivamente l’esito di molte consulta-

zoni elettorali. Clamorosi i loro interventi
prima delle parlamentari del febbraio
2004, con la squalifica di centinaia di candi-
dati riformatori.

Così stando le cose, è molto probabile
che il prossimo presidente dell’Iran sarà
Rafsanjani, che già ricoprì la carica per otto
anni, dal 1989 al 1997, prima dell’ascesa (e
dell’attuale declino) dell’astro Khatami.
Quest’ultimo si accinge ad uscire di scena
dopo avere profondamente deluso gli inno-
vatori che da lui si attendevano cambia-
menti profondi. Gli ultra-conservatori non
sono riusciti ad accordarsi su un candidato

comune e si presentano in ordine sparso
con il risultato di una probabile dispersio-
ne di voti fra i vari Velayati, Larijani, Moh-
sen Rezaie, Baqer Qalibaf. Viceversa gli or-
fani di Khatami e delle riforme, se non
opteranno per l’astensione, potrebbero ri-
versare i loro consensi su colui che appari-
rebbe ai loro occhi come il meno peggio,
Rafsanjani. Che ha tra l’altro fama di perso-
na duttile e concreta.

Lontano dai riflettori mediatici intan-
to, nella provincia del Khuzestan, si sono
svolti recentemente gravissimi incidenti. A
proposito dei quali un collaboratore di Shi-

rin Ebadi ha contestato ieri la ricostruzione
ufficiale. Secondo le autorità, gli scontri,
che secondo un bilancio provvisorio han-
no fatto cinque morti e un numero impreci-
sato di feriti, sarebbero stati provocati dalla
circolazione di un falso documento in cui
si attribuiva all’esecutivo l’intenzione di al-
terare gli equilibri demografici nella provin-
cia, deportando parte della popolazione
araba. L’avvocato Fariborz Raisdana invece
sostiene che «i manifestanti sono stati attac-
cati mentre protestavano pacificamente,
non per il falso documento, ma per la man-
canza di sicurezza e la discriminazione di
cui sono vittime». «I diritti delle minoran-
ze -ha aggiunto il collaboratore della Eba-
di- sono messi in pericolo». Secondo il pro-
curatore generale di Ahwaz, capoluogo del
Khuzestan, 173 persone arrestate dopo gli
scontri sono ancora in carcere, mentre 274
sono state rilasciate. Gli arabi sono solo il
3% della popolazione iraniana complessi-
va, ma sono maggioranza in alcune zone
meridionali.

Umberto De Giovannangeli

La fine di un’epoca è in quella lettera di
dimissioni. Il «Nuovo Inizio» è nella ban-
diera libanese che sventala sull’edificio
che per 29 anni ha ospitato il quartier
generale dell’intelligence siriana nella Val-
le della Bekaa. Il Libano volta pagina. E
investe su un futuro di (piena) libertà e
di (totale) indipendenza. La lettera di di-
missioni è quella consegnata al premier
libanese Najib Miqati dal capo della Sicu-
rezza generale, Jamil Sayyed. «Ho l’onore
di richiedere la cessazione dei miei servi-
zi e l’accettazione delle mie dimissioni»,
afferma il generale Sayyed nella missiva a
Miqati. Nella lettera, il capo della Sicurez-
za generale - il più importante dei servizi
di sicurezza libanesi - lascia intendere
chiaramente di essersi dimesso a causa
del mutato clima politico in Libano, sul-
l’onda del movimento di protesta suscita-
to dall’uccisione dell’ex premier Rafik
Hariri nell’attentato del 14 febbraio. «I
capi dei servizi di sicurezza - scrive
Sayyed, uno dei “fedelissimi” di Dama-
sco - vengono di solito nominati per ra-
gioni politiche e cambiano quando cam-
bia politica». Positiva è la reazione dei
leader dell’opposizione: «Le dimissioni
di Sayyed rappresentano una vittoria del
movimento democratico che ha chiesto
verità e giustizia per l’assassinio di Rafik
Hariri», dichiara a l’Unità Ahmed
Fat-Fat, parlamentare sunnita e stretto

collaboratore dell’ex premier ucciso nella
strage di San Valentino.

Il «Nuovo Inizio» coincide con una
«Fine» impensabile fino a qualche mese
fa. Dopo 29 anni di soffocante tutela. la
Siria ha posto fine alla presenza militare
in Libano: abbandonato il quartier gene-
rale di Anjar e ultimato nella notte il

ritiro delle ultime unità, il capo dell’intel-
ligence Rostum Ghazali e gli altri genera-
li del contingente siriano prenderanno
congedo stamattina dai colleghi libanesi
in una cerimonia nella base di Rayak,
nella Valle della Bekaa. Per certificare l’av-
venuto ritiro dei 14mila soldati che - an-
cora un mese fa - la Siria manteneva in

Libano, una missione di esperti Onu è
attesa per oggi a Damasco, a poche ore
dalla prevista trasmissione al Consiglio
di sicurezza del rapporto del segretario
generale dell’Onu Kofi Annan sull’attua-
zione della risoluzione 1559. Dalla capita-
le siriana, la missione Onu si trasferirà
quindi in quella libanese, dove è ugual-

mente atteso un secondo gruppo di esper-
ti del Palazzo di Vetro, incaricati di prepa-
rare il terreno alla commissione d’inchie-
sta internazionale decisa il 7 aprile per
fare piena luce sull’uccisione di Hariri.
Secondo indiscrezioni della stampa di
Beirut. il segretario generale dell’Onu
(sulla scorta delle informazioni del suo

inviato speciale in Libano, il norvegese
Terje Roed-Larsen) riconoscerebbe nel
rapporto le «misure positive» adottate
per quanto riguarda il ritiro delle truppe,
ma lamenterebbe che la Siria non ha at-
tuato «pienamente» la 1559. In particola-
re, Annan sottolineerebbe il mancato di-
sarmo del movimento sciita Hezbollah e

delle milizie palestinesi nei campi profu-
ghi in Libano, ugualmente previsto dalla
risoluzione.

La questione del disarmo di Hezbol-
lah è stata anche al centro del colloquio
che il leader druso dell’opposizione liba-
nese Walid Jumblatt ha avuto a Teheran
con il presidente iraniano Mohammad
Khatami. Principale sostenitore assieme
alla Siria del movimento sciita, l’Iran -
per bocca di Khatami - si è nettamente
pronunciato contro il disarmo di Hezbol-
lah e ha evocato il rischio di una nuova
guerra civile in Libano. Immediata la rea-
zione del quotidiano d’opposizione liba-
nese L’Orient-Le Jour, a detta del quale le
affermazioni di Khatami sono state un
«grossolano errore». Ormai ultimato il
ritiro siriano, a Beirut l’attenzione dei
«lealisti» finora fedeli a Damasco e del-
l’opposizione schierata contro la tutela
della Siria è però concentrata sul dibatti-
to che si aprirà oggi in Parlamento per la
presentazione del programma del nuovo
governo del premier Najib Miqati. Alla
vigilia del dibattito, tutto lascia prevede-
re che, domani, anche l’opposizione voti
la fiducia, consentendo a Miqati di con-
centrarsi sul compito principale del suo
governo-ponte: la messa a punto di una
proposta di compromesso su una nuova
legge elettorale per chiamare i libanesi
alle urne entro maggio. Dopo più di un
trentennio e la sanguinosa parentesi del-
la guerra civile, sarebbero per il Libano le
prime elezioni senza tutela siriana.
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Segue dalla prima

Una su tutte. Secondo il Pentagono, a
sparare contro la Corolla su cui si tro-
vavano la giornalista del Manifesto
Giuliana Sgrena, l'agente C del Sismi
(al volante) e il direttore della Divisio-
ne Operazioni all'estero, sarebbe stato
uno solo dei militari in servizio al Che-
ckpoint 504 sulla strada dell'aeropor-
to. Un soldato
che, con la sini-
stra, ha alzato e
acceso un faro
che ha accecato la
Corolla e, con la
destra, ha fatto
partire una raffi-
ca dal fucile mi-
tragliatore. Dun-
que, niente avvisi
luminosi dai sette
mezzi militari di-
slocati al posto di
blocco, nessun re-
ticolato di filo spi-
nato, come nor-
malmente avvie-
ne per segnalare i
checkpoint della
coalizione, ma so-
lo una grossa tor-
cia elettrica del
peso di circa tre
chilogrammi ac-
cesa all'improvvi-
so e poi gli spari.
La giustificazione
americana per il
«fuoco amico»
poggia tutta sulla
velocità attribuita
alla Corolla. Se-
condo il Pentago-
no, 50 miglia ora-
rie ovvero 80 chi-
lometri l'ora (con
regole d'ingaggio
che prevedono
una prima segna-
lazione di alt a
130 yard e, in ca-
so di mancato ar-
resto, l'apertura
del fuoco contro il vano motore del
veicolo a 65 yard). Una versione conte-
stata dagli italiani, anche sulla base del-
la testimonianza dell'agente C del Si-
smi, il quale ha affermato che la veloci-
tà «non poteva essere superiore a
40/45 chilometri l'ora» anche perché si
trovava a metà di una curva e ha «arre-
stato il mezzo nello spazio di uno, due
metri». Ma in quel momento il fuoco
era stato già aperto. Dice ancora l'agen-
te C: «Mentre frenavo ho udito l'esplo-
sione di numerosi colpi di arma da
fuoco...ho avuto la sensazione che a
sparare fossero diverse armi automati-
che». Sulla bassa velocità concorda an-
che il verbale di Giuliana Sgrena.
L'agente C è un ufficiale che aveva fat-
to quella strada decine di volte, anche
con altri ostaggi appena liberati. A ope-
razione conclusa e a 600 metri dall'ae-
roporto, non avrebbe avuto alcun mo-
tivo di forzare un posto di blocco allea-
to.
Anche sul numero dei proiettili sparati
non si va molto al di là delle ipotesi.

Una dozzina, sulla base del conteggio
dei fori sull'auto effettuato dagli ameri-
cani (vetri esclusi, sono andati in pez-
zi), che però secondo gli italiani sem-
brano esplosi da direzioni diverse. Il
fatto è che l'auto è stata sì esaminata
dai componenti della Commissione,
ma la perizia balistica è stata effettuata
dai soli esperti americani, per giunta
su una scena purgata di tutti i possibili
riferimenti necessari a stabilire traietto-
rie dei proiettili e posizione dei mezzi.
L'esame della «scena del crimine» è
uno snodo che ha creato grande attri-
to. Già nella notte della sparatoria, gli
americani avevano provveduto a ripuli-
re la strada e a rimuovere i mezzi mili-
tari coinvolti, rendendo impossibile
una ricostruzione condivisa dei fatti. I
successivi sopralluoghi sono stati vir-
tuali e anche rischiosi (in un caso, da
un cavalcavia è stata lanciata una gra-
nata sugli esperti, che ha ferito un ame-
ricano a una gamba e solo per un caso
non ha provocato altre vittime).
Per capire come stanno le cose sul pia-

no tecnico/diplomatico, bisogna ricor-
dare che la decisione di associare gli
italiani all'inchiesta (il ministro pleni-
potenziario Ragaglini e il generale
Campregher) è stata presa quando già
era partita l'indagine del Criminal Inve-
stigation Detachment della terza Divi-
sione di fanteria dell'esercito degli Sta-
ti Uniti in base alla procedura 1/56, un
protocollo investigativo militare mol-
to rigido che lascia pochissimi spazi di
manovra. Nell'interrogatorio di un mi-
litare, ad esempio, la sequenza delle
domande è prestabilita e, in caso di
risposta insufficiente o di incompren-
sioni conseguenti alla sua formulazio-
ne, non è possibile ripetere il quesito.
Di fondo c'è poi da registrare il braccio
di ferro interno all'amministrazione
americana. Il Dipartimento di Stato,
su sollecitazione della Casa Bianca,
avrebbe preferito chiudere la faccenda
la notte stessa della sparatoria con la
formula del «tragico incidente» e tante
scuse. Anche la Cia era schierata su
questa linea (si appresta infatti a conse-

gnare una medaglia alla memoria a Ni-
cola Calipari).
Il Pentagono invece ha dovuto tenere
conto degli umori delle proprie forze
dislocate sul campo. E la gestione da
parte americana della Commissione
(affidata ai generali Vines e Vangjiel) è
stata tutt'altro che tenera. Ne sa qualco-
sa Giuliana Sgrena. Quando l'hanno
interrogata, hanno cercato di metterla

in difficoltà soste-
nendo che non
era in una situa-
zione psicologica-
mente favorevole
o che senza oc-
chiali non aveva
potuto vedere co-
me erano andate
le cose. Salvo sen-
tirsi replicare con
determinazione
dalla giornalista
del Manifesto:
«Ero perfettamen-
te lucida e ci vede-
vo benissimo».
La Commissione
italiana ha formal-
mente chiesto
che al comporta-
mento di Nicola
Calipari, che ha
protetto Giuliana
Sgrena col pro-
prio corpo salvan-
dole la vita, fosse
attribuito nella re-
lazione l'aggetti-
vo «eroico».
Il risultato, l'effet-
to che una conclu-
sione condivisa
nei fatti ma non
nelle valutazioni
(opzione A) piut-
tosto che un fred-
do comunicato
nel quale si dà
conto della fine
delle indagini
congiunte e basta
(opzione B, che
gli americani vor-

rebbero evitare a ogni costo), sta nell'
esiguo margine di mediazione politica
rimasto tra Roma e Washington. Ma il
Pentagono, già ieri sera, ha fatto sape-
re che in ogni caso i militari americani
«non sono imputabili» perchè hanno
«rispettato le consegne» e quindi e nei
loro confronti non ci sarà alcun proce-
dimento disciplinare.
Da parte italiana, il lavoro collaterale
di sostegno alla Commissione, ha por-
tato alla preparazione di un dossier nel
quale viene documentata dall'aprile
2003 a oggi la morte di centinaia di
persone (in gran parte civili iracheni,
anche donne e bambini) uccise ai che-
ckpoint americani in situazioni analo-
ghe a quella in cui ha perso la vita
Nicola Calipari. Sulla necessità di anda-
re in fondo a questa storia, alleanza o
no, la struttura militare e dei servizi
segreti che opera in Iraq è compatta e
si aspetta dal governo italiano che la
politica non faccia sconti alla verità dei
fatti. Niente di più, niente di meno.

Andrea Purgatori

ROMA «È ancora meno di quello che io mi
aspettassi, perché almeno all'inizio le versioni
che erano state date a caldo dal comando
americano erano quelle di un incidente. Ora
non si parla più neanche di incidente, almeno
stando alle indiscrezioni, ma sembra che vo-
gliano addossare tutta la colpa agli italiani:
questo rappresenta anche uno schiaffo per il
governo italiano».

Così Giuliana Sgrena ha commentato ieri
sera in un'intervista rilasciata al Tg3 le prime
indiscrezioni sulle conclusioni dell'inchiesta
mista Stati Uniti-Italia che ha indagato sull'uc-
cisione di Nicola Calipari.

«Nel mio secondo interrogatorio si insiste-
va soprattutto sul fatto se io conoscessi o
meno l'agente del Sismi prima di averlo in-
contrato a Baghdad, - ha proseguito la giorna-
lista: - era assolutamente irrilevante rispetto a
quanto accaduto. Noi siamo stati attaccati
senza preavviso». «Chi mi ha sparato addosso
io l'ho visto in faccia, però non sarei soddisfat-
ta di vedere punito un soldato che ha com-
messo quel fatto: credo che le responsabilità
vadano cercate più in alto, perché hanno ucci-
so uno degli agenti migliori dell'intelligence
italiana e devono rispondere di questo, non
possono addossare la colpa a lui, adesso, di
quello che è successo».

Con oltre due settimane di ritardo rispet-
to a quanto annunciato, si attende per oggi il
rapporto della commissione Usa - a cui han-
no partecipato anche due rappresentanti ita-
liani, il diplomatico Cesare Ragaglini e il gene-
rale del Sismi, generale Pierluigi Campregher
- sull'uccisione di Nicola Calipari.

dopo gli spari chiesero scusa, furono subito allontanati dal superiore

L’agente C: mentre
frenavo, sentivo molti
colpi di arma da fuoco
che mi passavano
davanti a petto
e gambe

Gli italiani chiesero
un mezzo per
recuperare i feriti, la
risposta fu: su quella
strada non c’è nessun
check point

Calipari, per gli Usa ha sparato un solo soldato
Il Pentagono: la raffica dei colpi partita dallo stesso uomo che con l’altra mano ha sollevato la torcia

Per gli americani si è trattato di
«fuoco amico» contro l’auto che andava
ad alta velocità. Versione contestata dagli
italiani: l’auto viaggiava a 40 km all’ora

‘‘ ‘‘
SCONTRO ITALIA-USA

Il racconto dell’agente C e i due militari americani «scomparsi»

Sgrena: l’inchiesta Usa
uno schiaffo al governo

l’inviata del manifesto

L’inchiesta della commissione congiunta
Usa-Italia si è conclusa ma è scontro
sulle valutazioni finali. Il Pentagono:
i nostri militari non sono imputabili

ROMA Il drammatico film dell'uc-
cisione di Nicola Calipari comin-
cia alle 16,30 (ora di Baghdad) di
venerdì 4 marzo 2005. Giorno di
festa e preghiera, nella città asse-
diata da una guerra che danno
ufficialmente per finita. Ma che
invece si consuma ancora sotto
forma di attentati, sequestri e ope-
razioni militari e d'intelligence. A
volte alla luce del sole. Più spesso
coperte. Questa ricostruzione è il
risultato del montaggio di tre te-
stimonianze dirette, acquisite dal-
la magistratura e agli atti della
Commissione congiunta d'inchie-
sta Usa-Italia. Quelle del generale
Marioli, vicecomandante del Mul-
tinational Corps Iraq, dell'agente
C e dell'agente S del Sismi (il
«quarto uomo» di cui si è ipotiz-
zato fosse in auto con Calipari
ma che invece è rimasto in aero-
porto).

A Baghdad è un pomeriggio
uggioso. Coi soliti ritardi nell'au-
torizzazione all'atterraggio da par-
te del controllo che gestisce lo spa-
zio aereo sull'International Air-
port. Calipari e l'agente C sono su
un executive di Stato. Da venti
giorni il loro arrivo è annunciato
e sempre rinviato. Da venti giorni
il generale Marioli, tratta i per-
messi con il capo di stato maggio-
re alleato, generale James Hug-
gius, e col capo dell'intelligence,
colonnello R.E.. Gli americani
sanno cosa viene a fare Calipari a
Baghdad, anche senza una comu-
nicazione formale. Si comporta-
no così anche loro con noi, se
una missione non ci coinvolge di-
rettamente. Marioli: «Non era

previsto chiedere altra forma di
collaborazione ai militari Usa e
tanto meno fornire loro qualsiasi
informazione. Ritengo fosse ov-
vio per tutti trattarsi di attività
collegate al sequestro Sgrena, an-
che se di ciò non fu fatta parola
per la specifica direttiva ricevu-
ta».

Nicola Calipari mette piede a
Baghdad con la quasi certezza di
riportare a casa la giornalista del
«Manifesto» Giuliana Sgrena, dal
4 febbraio ostaggio della Organiz-
zazione per la Jihad islamica. La
trattativa è conclusa. Le prove
che è in vita sono acquisite. Qual-
che passaggio è saltato (una telefo-
nata di Giuliana dalla prigione,
che i rapitori avevano promesso
al sottosegretario Gianni Letta)
ma stavolta c'è un appuntamen-
to. E Calipari, che ha già riporta-
to a casa quattro ostaggi italiani
su sei (e non solo italiani), sente
che è la volta buona.

Ad attenderli ci sono Marioli,
l'agente S e il capitano Green del-
le forze armate americane. Vengo-
no fatte le foto, consegnati i bad-

ge, autorizzato il porto di un'ar-
ma corta a testa. Alle ore 17 Cali-
pari e l'agente C, lasciano la base
di Camp Victory a bordo di una
Toyota Corolla grigio metallizza-
to con targa irachena noleggiata
dall'agente S a nome dell'amba-
sciata italiana. Per uscire, Mario-
li, l'agente S e Green salgono in
auto con loro. Tragitto breve. C'è
tempo per qualche battuta, che si
rivelerà un presagio. Marioli: «Ap-
profittavo del tragitto per mettere
in guardia ripetutamente sul peri-
colo dovuto al fuoco amico da
parte dei militari dei posti di bloc-
co, incidenti che si erano verifica-
ti molto più spesso rispetto al pas-
sato nella città e anche all'interno
di Camp Victory (tre volte in una
settimana). Spiegai che ritenevo
la più elevata frequenza degli inci-
denti al fatto che in città operava-
no i soldati appena arrivati, e per
ciò meno esperti e più timorosi,
della terza Divisione di fanteria».

Calipari e l'agente C sono av-
vertiti. Staranno attenti. Il grup-
po si divide a un checkpoint dove
è fissato l'appuntamento per il
rientro in aeroporto. Agente C:
«Ci siamo diretti verso il quartie-
re di Mansour, dove siamo giunti
in circa mezz'ora. A Mansour sia-
mo rimasti forse un'ora e mezzo,
con le quattro frecce direzionali
accese perché questo doveva age-
volare la nostra individuazione e
la successiva presa di contatto da
parte di persone che avevano assi-
curato il rilascio della giornali-
sta». Piove. Calipari nota dei mo-
vimenti intorno alla Corolla, chia-
ma Roma e annuncia che spegne-

rà i cellulari per non insospettire i
suoi contatti. Nella stanza di Let-
ta a Palazzo Chigi c'è anche il Di-
rettore del Sismi, generale Nicolò
Pollari. Comincia l'attesa.

Ore 19,30. Si avvicina alla Co-
rolla un camioncino verde senza
targa con due persone. Agente C:
«Quella che occupava il sedile del
passeggero, coprendosi il viso
con una mano, ha pronunciato
in inglese la frase: follow me, se-
guimi». L'agente C mette in mo-
to. La Corolla attraversa i quartie-
ri di Mansour e Yamuk, con un
percorso a zigzag. Arriva in una
strada senza illuminazione. Dal
camioncino un braccio indica la
carcassa di una macchina, il ca-
mioncino sparisce. È buio, la mac-
china sembra vuota. L'agente C
scende a controllare insieme a Ca-
lipari. Agente C: «Sul sedile poste-
riore, avvolta in abiti neri e con
una maschera che copriva il viso
era presente una persona che ab-
biamo ritenuto essere la signora
Sgrena. Ricordo che il direttore
Calipari ha dovuto insistere per
avere una risposta dalla persona
che appariva terrorizzata».

Giuliana è davvero terrorizza-
ta. Il primo messaggio che dà a
Calipari da parte dei sequestrato-
ri è che la macchina è minata. Se
scatta una trappola, la faranno sal-
tare. Calipari la fa scendere con
delicatezza. Montano in macchi-
na, lui si siede dietro accanto a
lei. L'agente C cerca di capire do-
ve si trovano. Cominciano a gira-
re a vuoto, seguiti da un'auto con
due uomini muniti di satellitare.
Alla fine l'agente C riconosce la

sagoma della Saddam Tower e
punta sull'aeroporto. Finalmente
Giuliana accetta di togliersi la ma-
schera. Ora è più tranquilla. Spari-
sce anche l'auto che li sta seguen-
do. La Corolla si mette sulla su-
perstrada a una velocità «attorno
ai 70 chilometri orari».

Calipari accende la luce nell'
abitacolo, riattiva i satellitari.
Chiama Roma, parla con Pollari:
«È libera, è qui con me». Giuliana
parla con Letta. Letta avverte Ber-
lusconi che arriva nella stanza. Al
Jazeera ha già dato un flash sulla
liberazione. La fonte non è italia-
na. La Corolla imbocca il sottopas-
saggio che conduce all'aeroporto.
È allagato, rallenta. È anche buio
pesto. La Corolla si sposta sulla
corsia di sinistra perché l'agente C
conosce la strada e sa che a destra
ci sono dei blocchi di cemento.
Poi prende il cellulare e chiama
l'agente S, che li aspetta a circa
600 metri con Marioli e Green, ad
un altro posto di blocco america-
no. «Ritengo che in quel momen-
to la mia velocità non poteva esse-
re superiore, per tutti i motivi che
ho descritto a 40/45 chilometri
l'ora». Ma quello è anche il mo-
mento in cui succede di tutto.

Agente C: «A metà circa della
curva si è accesa una forte luce,
come un faro, a una distanza di
una decina di metri. Ho immedia-
tamente frenato arrestando il mez-
zo nello spazio massimo di uno,
due metri. La luce interna era sem-
pre accesa». Calipari è al telefono,
Giuliana sta assaporando il gusto
del rientro a casa. Agente C:
«Mentre frenavo, ho udito l'esplo-

sione di numerosi colpi di arma
da fuoco e percepito i colpi che
attingevano il mezzo sul lato de-
stro notando dei traccianti che mi
passavano davanti al petto e sopra
le gambe». Viene ferito a un brac-
cio. Sul sedile posteriore, Calipari
si getta su Giuliana. Un proiettile
lo raggiunge alla testa, muore sul
colpo. Giuliana viene ferita a una
spalla. Il cellulare di Calipari conti-
nua a funzionare. Anche quello
dell'agente C. Uno collegato con
Palazzo Chigi, l'altro con l'agente
S..

La sequenza è concitata, ma si
dilata nel racconto dei testimoni.
Agente S.: «Mi ha detto che erano
stati attaccati e potevo udire diret-
tamente numerosi colpi di arma
da fuoco...la comunicazione si è
interrotta, ho richiamato imme-
diatamente...(l'agente C) mi ha ri-
sposto dicendo concitatamente:
Sono ferito, sono gli americani. E
l'ho sentito gridare in inglese e in
italiano: Siamo italiani, siamo
dell'ambasciata italiana, abbiamo
con noi la donna italiana rapita.
Sentivo anche delle urla in inglese

che imponevano di tacere e di
non muoversi: Shut up, don't mo-
ve». Al Checkpoint 504 è il caos.
L'agente C viene tirato fuori di
peso, messo faccia a terra, poi a
sedere con le mani alzate. Riesce
lo stesso a comunicare col cellula-
re e una telefonata agghiacciante
arriva in diretta anche al presiden-
te del Consiglio Berlusconi, nella
stanza di Letta. Agente C: «Si so-
no avvicinati a me due soldati
americani di 23/24 anni circa che,
senza puntarmi l'arma, appariva-
no sconfortati e mi chiedevano
ripetutamente scusa. Questi sol-
dati sono stati immediatamente
allontanati dal loro superiore».

Giuliana Sgrena è ferita a una
spalla. Per Nicola Calipari non cè
più niente da fare. Agente C: «Ho
visto che alcuni soldati stendeva-
no un telo sul corpo del Direttore
Calipari che giaceva all'esterno
dell'autovettura». Intanto Mario-
li e l'agente S stanno chiedendo al
capitano Green di chiamare il co-
mando americano e di raggiunge-
re subito il Checkpoint 504. Ma-
rioli chiede un elicottero per tra-
sportare i feriti. Green si attacca
al radiotelefono di un mezzo Bra-
dley. La prima risposta che riceve
è sconcertante: sulla strada dell'ae-
roporto non c'è nessun Che-
ckpoint 504. La seconda è ancora
peggio: il Checkpoint 504 esiste,
hanno sparato, c'è un morto, ci
sono due feriti, ma né lui né gli
italiani si possono avvicinare per-
ché tutta la zona è stata messa in
sicurezza. Niente elicottero, dico-
no gli americani. Non ce ne è più
bisogno. a.pu.

Due immagini tratte da un filmato dell’autovettura dove viaggiavano la Sgrena, Calipari e l’autista
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MOSCA Nessun rischio, ma solo «qualche momento di nervosismo»
per l'astronauta Roberto Vittori, rientrato ieri a bordo della Soyuz,
dalla Stazione Spaziale Internazionale. Lo ha riferito lo stesso Vittori,
smentendo la notizia diffusa dalla stampa russa, secondo cui l'astro-
nauta italiano sarebbe rimasto per alcuni minuti senza ossigeno. Ad
accogliere Vittori, a Mosca, c'erano la moglie e il figlio Enrico e
l'ambasciatore Gianfranco Facco Bonetti. Nello spazio Vittori ha
compiuto 22 esperimenti, alcuni dei quali sulla resistenza degli astro-
nauti, e sulle onde elettromagnetiche generate dalla Terra.

spazio

La Federazione ferrarese dei Demo-
cratici di Sinistra unitamente al-
l’Unione Regionale Ds dell’Emilia
Romagna, all’Unione comunale Ds
di Argenta e alla sezione Ds di Filo
d’Argenta sono affettuosamente vi-
cini alla mamma Loredana e al pa-
pà Domenico per la tragica e im-
provvisa perdita del carissimo figlio

GIAMPIERO COATTI
compagno prezioso per il nostro
partito e per l’intera comunità di
Filo. Giampiero ha sempre operato
per la crescita e l’affermazione dei
diritti dei lavoratori.
Ferrara, 25 aprile 2005

A bordo del convoglio viaggiavano 580 persone. È il più grave disastro degli ultimi 40 anni. L’eccesso di velocità la causa della strage

Giappone, treno contro un palazzo: 69 morti

BRUXELLES Romania e Bulgaria
hanno firmato ieri a Lussemburgo
il Trattato di adesione alla Unione
Europea. L’ingresso nella Ue po-
trebbe avvenire il primo gennaio
del 2007, a meno che il processo di
riforme avviato dai due paesi non
si interrompa. La cerimonia solen-
ne per la firma del Trattato, svolta-
si nell'antica abbazia di Neumun-
ster, nel centro storico della capita-
le del Granducato, è avvenuta al
termine della riunione dei ministri
degli esteri della Ue nel corso della
quale sono state espresse «serie pre-
occupazioni» per la mancanza di
progressi constatati in Turchia sul
fronte della proibizione della tortu-
ra e del rispetto dei diritti umani. I
25 hanno deciso nel dicembre scor-
so di avviare negoziati di adesione
con Ankara, a condizione che la
Turchia faccia chiari passi in avan-
ti sulle riforme e sulla questione di
Cipro. Tra i ministri si è espresso
inoltre «attesa» per la prima riu-
nione, prevista oggi a Lussembur-
go, della task force incaricata dall'
Unione europea di verificare il
comportamento del governo di Za-
gabria sulla questione Gotovina, il
generale ricercato dal Tribunale
per i crimini di guerra nella ex-Ju-
goslavia (Tpi). Il 17 marzo scorso,
infatti, la Ue ha deciso di rinviare
la data di avvio dei negoziati di
adesione con la Croazia ritenendo
che da parte di Belgrado non ci sia
stata «piena cooperazione con il
Tpi». Sempre nella giornata di ieri,
i capi delle diplomazie europee
hanno invece approvato l'avvio di
negoziati per un accordo di stabi-
lizzazione e di associazione della
Serbia-Montenegro alla Ue.

Stefano Vastano

BERLINO Alle ore 14 e 22 il ministro degli
Esteri tedesco -gessato nero, camicia bian-
ca e con la cravatta la meno appariscente
possibile- finalmente si alza in piedi.
«Un’oretta di pausa», chiede Joschka Fi-
scher al presidente della commissione par-
lamentare che ieri -dalle ore 10 e in diretta
tv-lo sta interpellando sull’affare dei cosid-
detti «Visti-facili». Quelli rilasciati a decine
di migliaia alle ambasciate tedesche di
Kiew, Minsk, Mosca o Varsavia a partire
dal 25 ottobre 1999: giorno in cui entra in
vigore il «decreto-Vollmer». Dal nome del-
l’ex-segretario degli esteri -il verde Ludger
Vollmer per l‘appunto- già apparso giove-
dì scorso davanti alla commissione del
Bundestag. «Posso lasciare qui i documen-
ti senza che nessuno li tocchi?», ha aggiun-
to il ministro degli Esteri di Schröder av-
viandosi alla meritata pausa.

Ecco lo spirito, beffardo e un tantino
selvaggio, che ha reso famoso il capo cari-
smatico dei Grünen. Nemmeno davanti
alle quattro telecamere della commissione
che lo sta triturando «sugli abusi dei per-
messi di viaggio rilasciati agli stranieri»,
come ha insistito Eckart von Kladden della
Cdu, Joschka ha perso un grammo della
sua verve. Per tutta la trasmissione, anzi,

s‘é rivolto agli inquirenti della Cdu e della
Fdp, sempre e solo con uno sprezzante
«Herr Abgeordenete». Eguale su quanti do-
cumenti posino le accuse di von Kladden o
del liberale Helmut Königshaus, per Fi-
scher loro restano dei «Signor deputato».
Mentre, sino a prova contraria, e dal 1998
ad oggi, il ministro degli Esteri in questio-
ne é lui: Joschka Fischer. Che, come tale, si
è caricato ieri della piena responsabilità dei

fatti per cui (e di sua sponte) é comparso
in commissione. «Se cercate un nome», ha
detto Fischer «il responsabile non è il segre-
tario degli Esteri, ma sempre il ministro».
È per questo che, da ieri, il famoso «decre-
to-Vollmer» é stato ribattezzato in Tv per
volontà del ministro in «decreto-Fischer».
Un decreto, ha proseguito il vice di Schrö
der, «che ha avuto conseguenze negative e
sbagliate, e per cui ammetto il mio errore

di non esser intervenuto in tempo».
Fin qui è giunto il mea culpa di Fi-

scher. Che ha poi rigirato il rovente spiedo
dei «visti-facili» davanti a un pubblico di
almeno un milione di telespettatori. Una
cosa è infatti ammettere gli errori commes-
si dal corpo diplomatico, e in primis dal
competente ministro, per il troppo lasco
rilascio dei visti dal 1999 al 2003. Tutt‘altra
invece «l’ignobile campagna», come l’ha

giudicata Fischer, «che la Cdu e la Fdp
stanno montando, trasformando l’intero
popolo ucraino in una banda di criminali
e procacciatori di prostituzione». E qui,
dopo aver celebrato il doveroso mea culpa,
dopo aver sgonfiato ogni sensazionalistico
panico dal posticcio scandalo ordito
dall‘opposizione, Fischer ha trovato pure il
tempo di slanciarsi in una sopraffina elucu-
brazione filosofica. «Qual é il vero senso di

tutta questa storia?», s‘é chiesto Fischer ra-
gionando in commissione sull’operato in
genere di politici e ministri. Ecco la sua
sincera, ma anche a doppio taglio risposta:
«Col senno di oggi sarei intervenuto diver-
samente su tutta la questione dei “visti”
all‘ambasciata di Kiev», ha ripetuto Fi-
scher. Già: «ma com’é che allora nessuno
al Bundestag ha gridato al fuoco?», ha chie-
sto l’arguto ministro. Del senno di poi ne
son piene le fosse, ecco il succo di un mara-
toneta della politica come Joschka Fischer.
Che in modo molto elegante è riuscito in
Tv a bocciare d’ipocrisia quei politici della
Cdu e della Fdp che lo accusano, oggi, di
gravi errori (da lui ammessi). Ma che loro
stessi, ieri, non erano affatto in grado di
prevedere. Basterà questa linea di difesa ad
hominem -basatasul mea culpa e sull’erra-
re humanum est- a riscattare il beniamino
dei verdi dalle colpe passate? I recenti son-
daggi condotti da Infratest per il settimana-
le Der Spiegel attestano che una cosa é la
bella presenza in Tv. E questa Fischer l’ha
fatta. Un’altra invece il parere degli eletto-
ri. Nelle cui simpatie Joschka é crollato
nelle ultime settimane di ben venti punti
percentuali. Scendendo a quota 54 punti:
lo stesso livello di simpatia che aveva nel
lontano 1998, agli albori della sua carriera
di primo ministro verde della Repubblica
Federale.

TOKYO Pauroso incidente ferroviario
ieri in Giappone, il peggiore negli ulti-
mi 40 anni: un convoglio per pendola-
ri delle West Japan Railways, con 580
passeggeri a bordo in viaggio in una
sconfinata distesa di case tra le popolo-
se città di Osaka e Kobe nel Giappone
centrale, è deragliato in curva nei pres-
si della stazione di Amagasaki. Dei cin-
que vagoni volati fuori dei binari, due
sono andati a schiantarsi contro un
condominio di otto piani, posto ad ap-
pena sei metri dalla linea ferroviaria. A
tarda notte erano stati accertate 69 vit-
time e 440 feriti, di cui alcuni molto
gravi.

«Il palazzo ha tremato molto più
violentemente che nel disastroso terre-
moto di Kobe del gennaio 1995, che
semidistrusse la città con oltre 6.000
morti e 40.000 feriti», ha raccontato
una ragazza che ha assistito alla terrifi-
cante scena dal sesto piano del condo-
minio. I due vagoni finiti contro il con-
dominio si sono appiattiti come sapo-
nette uno sopra l'altro rendendo per
ore impossibili le operazioni di estra-
zione dei passeggeri rimasti intrappola-
ti. Quattro di essi sono stati trovati per
miracolo ancora in vita otto ore dopo
l'incidente. Non si sa se e quanti pas-
seggeri siano ancora intrappolati. Le

cause del disastro, avvenuto alle 09:18
locali nell'ora di punta, sono ancora
ignote. Ma con ogni probabilità sono
una combinazione di errore umano,
inadeguatezza tecnologica e scarso ri-
spetto delle norme di sicurezza, sor-
prendenti in un paese che delle ferro-
vie ha fatto uno dei miti più duraturi e
invidiati della sua eccellenza. Il treno
della linea «Fukuchiyama», guidato da
un conducente di 23 anni, con 11 mesi
di esperienza di lavoro, ha indicato in
una conferenza stampa un alto respon-
sabile delle West Railway Japan, una
delle sei società private per passeggeri
(più una società per il trasporto merci)
in cui fu smembrato nel 1987 il colos-
so delle ferrovie dello stato giapponesi,
stava viaggiando forse a un velocità
eccessiva all'imbocco della curva. Sem-
bra anche che il congegno di frenata
automatica in caso di eccesso di veloci-
tà posto nei pressi della curva fosse di
un modello antiquato, che non è entra-

to in funzione. E lungo la linea ferro-
viaria nella curva non c'era alcuna bar-
riera protettiva a difesa delle case vici-
ne. Dopo il deragliamento il treno ha
fatto irruzione prima in un posteggio
trascinando con sè un'auto e si è poi
schiantato contro il condominio di ot-
to piani.

Le prime testimonianze dei pendo-
lari sopravvissuti al terribile incidente
parlano di un convoglio lanciato ad
una velocità molto sostenuta, a indica-
re che il giovane conducente stava cer-
cando di recuperare il tempo perduto
alla stazione precedente. «Il treno an-
dava molto forte, -ha raccontato uno
dei sopravvissuti- c'è stata una brusca
frenata poi un urto fortissimo ed un
fragore assordante. Ci sono stati mo-
menti di panico. Sul treno c'erano mol-
ti studenti di scuola media superiore«.
Il conducente del convoglio è grave-
mente ferito, mentre il capotreno è ri-
masto illeso. L'incidente di ieri è il peg-

giore in Giappone negli ultimi 40 an-
ni, più grave dei 42 morti in un inci-
dente nel 1991 sulla linea ferroviaria
Shiragaki Kogen nella vicina prefettu-
ra di Shiga. È la prima volta in assoluto
poi che un treno si schianta contro
una casa. Entrambe le linee sono gesti-
te dalla società West Japan Railways,
che detiene il peggior record di sicurez-
za tra le sei compagnie per passeggeri
nate dallo smembramento delle Ferro-
vie dello Stato giapponesi, famose per
puntualità, efficienza e sicurezza e or-
gogliose del loro gioiello tecnologico
delle linee superveloci Shinkansen,
inaugurate nel 1964 e le prime al mon-
do a viaggiare su velocità media oltre i
250 km. orari. Più volte i sindacati han-
no denunciato il concentramento de-
gli investimenti in tecnologia e sicurez-
za sulle linee superveloci Shinkansen,
e il conseguente relativo abbandono in
cui versano le altre linee. Ma il manage-
ment ha sempre negato le accuse. Il
governo del primo ministro Koizumi
ha costituito un'unità di crisi e di inda-
gine sulle cause del disastro. «Quanto
è avvenuto è al momento inspiegabile
dal punto di vista dei progressi tecnolo-
gici raggiunti nel settore dei trasporti
ferroviari», ha detto il portavoce del
governo Hiroyuki Hosoda.

Su The Nation un’analisi sullo stato dell’informazione americana. «Ai reporter viene impedito di fare il proprio lavoro, diffuse deliberatamente notizie false»

Usa, la guerra di Bush contro la stampa progressista

L’astronauta Vittori: nessun rischio
nella fase di rientro della Soyuz

Visti facili, il mea culpa di Fischer in diretta tv
Il ministro degli Esteri tedesco ammette errori ma attacca l’opposizione: contro di me una campagna ignobile

Alcune carrozze del treno giapponese accartocciate contro i pilastri del palazzo

Roberto Rezzo

NEW YORK È stata un'inchiesta del
Washington Post a far venire a galla lo
scandalo delle mazzette intascate dal
capogruppo repubblicano alla Camera
Tom DeLay. Contributi elettorali sgan-
ciati a fondazioni di comodo, viaggi
all'estero per giocare a golf e mettere
una buona parola per chiudere un cer-
to contratto. Tutto a spese delle lobby,
soprattutto quella dei petrolieri. DeLay
s'è sempre protestato innocente, vitti-
ma d'un complotto. L’altro ieri il quoti-
diano della capitale ha sbattuto in pri-
ma pagina le prova delle sue menzogne
e delle violazioni delle regole etiche del

Congresso. È stato un bel colpo per il
quotidiano che si è fatto una reputazio-
ne svelando lo scandalo Watergate,
quello che costò le dimissioni a Nixon.

Un bello scoop ma anche un segna-
le di resistenza, un segnale importante
per gli esperti Usa dell'informazione,
concordi nel denunciare che se la stam-
pa è il cane da guardia del potere, qual-
cuno gli deve aver dato una polpetta
soporifera. The Nation, il più antico
settimanale politico degli Usa, dedica
un'ampia analisi allo stato dell'informa-
zione americana. «La guerra di Bush
contro la stampa», recita il titolo. E di
una vera e propria guerra si parla, com-
battuta dal governo senza esclusione di
colpi. La prima arma è stata il discredi-

to. Al presidente Bush piace spesso ri-
cordare che lui non legge i giornali. Il
vice presidente Cheney ha fatto esclude-
re in segno di spregio il New York Ti-
mes dalla mazzetta dei quotidiani a bor-
do dell'Air Force Two, il suo jumbo
personale. «Non comprendiamo quali
siano le conseguenze negative per gli
elettori se ignoriamo la stampa».

In realtà le tattiche della Casa Bian-
ca sono ben più aggressive. «Ai giornali-
sti viene impedito di fare il proprio
lavoro -denuncia The Nation- sottraen-
do informazioni di routine; fornire co-
stantemente e deliberatamente infor-
mazioni false; promettere favori ai gior-
nalisti amici in cambio di un taglio del-
la notizia che non metta in cattiva luce

il presidente o il governo; produrre no-
tiziari televisivi preconfezionati da di-
stribuire gratuitamente a tutte le stazio-
ni tv disposte a metterli in onda; creare
e diffondere notizie false attraverso cir-
cuiti di propaganda finanziati in modo
più o meno trasparente». Come quello
che in campagna elettorale pubblicò
un articolo intitolato: «John Kerry po-
trebbe diventare il primo presidente
gay degli Usa». Una notizia come que-
sta non è arrivata certo sulle pagine dei
grandi quotidiani, ma come ha spiega-
to chiaramente un'anonima fonte go-
vernativa: «Chi se ne frega. New York
Times, Los Angeles Times, Washington
Post non li legge nessuno. Non li legge
la maggioranza dei bravi onesti lavora-

tori americani».
«L'aspetto più disturbante di que-

sta guerra contro i media -osserva The
Nation- è che in genere nel settore dell'
informazione i diretti interessati tirano
avanti come se nulla fosse». Dopotutto
nessuno costringe le emittenti tv locali
a trasmettere video di propaganda go-
vernativa nello spazio destinato ai noti-
ziari, ed è una libera scelta del servizio
Newsource della Cnn rilanciarli via sa-
tellite senza citarne la fonte. Mike Mc-
Curry, addetto stampa della Casa Bian-
ca durante la presidenza Clinton, si di-
ce allibito per come la stampa sta ingo-
iando senza batter ciglio un'umiliazio-
ne dietro l'altra da parte di Bush & Co.
«Ho sempre pensato che se solo mi

fossi provato a tentare di controllare
l'informazione come effettivamente
stanno facendo adesso alla Casa Bian-
ca, i corrispondenti mi avrebbero cac-
ciato a calci dalla sala stampa. Mi sba-
gliavo davvero circa il loro carattere».

Non mancano le ragioni per spiega-
re la mancanza di resistenza dei media
di fronte alla sconcertante arroganza
del governo. Giornali, radio e televisio-
ni sono quasi tutti di proprietà di multi-
nazionali che guardano al business co-
me a una fonte di profitti e molto poco
interessate all'aspetto di pubblico servi-
zio. E questo non è un buon periodo
per il business.

Il declino del numero dei lettori
della stampa quotidiana è definito «al-
larmante» dagli analisti del settore.
Quanto ai telegiornali, gli ascolti da die-
ci anni sono su una parabola discen-
dente che nessun network riesce a risali-
re. La scelta del management è stata
quella di tagliare i costi: redazioni ridi-
mensionate e meno risorse per fare in-
formazione.

Romania e Bulgaria
firmano il trattato
di adesione alla Ue

10 martedì 26 aprile 2005pianeta



Dopo il rallentamento registrato all'inizio dell'
anno, la domanda dell'Asia per il greggio è torna-
ta a crescere significativamente nel mese di mar-
zo. La Corea del Sud e la Cina hanno infatti
messo a segno un forte rialzo delle importazioni
di oro nero il mese scorso.

La Corea del Sud, il terzo più grande impor-
tatore di greggio della regione asiatica, a marzo
ha importato 80,25 milioni di barili di greggio -
pari circa a 2,59 mln barili al giorno - un dato in
crescita del 29,2% rispetto al marzo del 2004. Il
mese precedente aveva invece registrato un calo
del 10,9% su base annuale. Quanto alla Cina,
che è il più grande importatore della regione, le
importazioni sono aumentate del 23,1% a 11,47

milioni di tonnellate metriche, pari a 2,71 milio-
ni barili al giorno. Il Giappone, che è il secondo
maggiore importatore, annuncerà i dati di mar-
zo questa settimana.

Nel mese di febbraio, le «Big Four» dell'Asia,
ovvero la Cina, il Giappone, la Corea del Sud e
l'India, avevano registrato un calo totale delle
importazioni pari al 4,71%.

Nel suo ultimo rapporto pubblicato lo scor-
so 12 aprile, l'Agenzia internazionale per l'Ener-
gia, ha affermato che la domanda di greggio
dell'Asia quest'anno dovrebbe crescere di
750.000 barili al giorno, o il 3,2%, contro un
incremento di 1,18 milioni di barili, o il 5,3%
messo a segno nel 2004.

L'Autorità Antitrust italiana (nella foto il presi-
dente Catricalà) dovrebbe godere di più poteri e
ad essere rafforzato dovrebbe essere innanzitut-
to il sistema sanzionatorio contro le società che
infrangono le regole della concorrenza e contro
gli autori di pubblicità ingannevoli. È il parere
dell'Ocse che dedica un approfondimento all'ap-
plicazione in Italia dei principi della concorren-
za e della direttiva europea in materia. «L'Italia -
scrive l'Ocse - ha oltre 10 anni di esperienza
nell'applicazione della legge sulla concorrenza.
Gli sforzi messi in atto in questo periodo dall'
Autorità Antitrust si sono dovuti confrontare
con modelli di antica data, monopoli, controlli
diretti, protezioni e cooperazioni industriali».

Partendo dal rapporto del 2001 che indicava
come strada da seguire quella di rafforzare i
poteri dell'Autorità, l'Ocse ribadisce la stessa ne-
cessità, sottolineando che l'Authority dovrebbe
godere di maggiori competenze sanzionatorie.
In particolare contro chi pecca per pubblicità
ingannevole. Su questa materia il Garante do-
vrebbe poter tra l'altro decidere di intraprende-
re un'indagine autonomamente, senza cioè rice-
vere una segnalazione. «Per rendere più efficien-
ti i suoi sforzi contro la pubblicità ingannevole -
scrive l'Ocse - l'Autorità dovrebbe avere la possi-
bilità di aprire indagini ex officio, ma dovrebbe-
ro anche essere considerate multe e sanzioni
contro chi infrange le regole per la prima volta».oc
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Tremonti pensa di essere Siniscalco
Il vicepremier vuole vendere le spiagge. Attesa per la trimestrale di cassa

PETROLIO, CRESCE LA DOMANDA DELL’ASIA «PIÙ POTERI ALL’ANTITRUST ITALIANO»

Segue dalla prima

C
hissà perché il fantasioso vice-
premier non pensa di dare in
affitto anche la sua Valtellina.

Sarebbe nel solco della sua politica, che
ha già messo in vendita ministeri, sedi
degli enti previdenziali e alloggi dei mili-
tari. Aprendo così la strada all’ultima
vendita di patrimonio pubblico (portata
avanti dal fido successore Domenico Si-
niscalco): la vendita delle strade statali.
Forse con la battuta delle spiagge il
neo-vicepremier punta a recuperare
qualche voto tra gli operatori balneari,
che si sono detti subito molto interessa-
ti. Ma saranno di più quelli che perderà
almeno tra i cittadini di quel Sud che
tenta di rassicurare. «Sembra davvero
una dichiarazione da ultima spiaggia -
commenta laconico il presidente della
Puglia Nichi Vendola - Perché Tremonti
è sempre stato un ministro da ultima
spiaggia. Ora lo è anche in senso tecni-

co». Ma l’ex superministro dell’Econo-
mia è convinto di volere il bene dello
stivale, soprattutto sotto la linea gotica.
«La devolution? Sono riforme. Se spiega-
te bene, e non con le polemiche, saranno
capite - dichiara - Se c'è una cosa che il
Sud deve temere è la trimurti Prodi-Fas-
sino-D'Alema: non sono il dottore, sono
la malattia». Insomma, lui, con la «sua»
Lega, non hanno fatto che il bene della
nazione. Vediamo come, nei numeri.
Ma nella realtà per Gianfranco Miccichè
(titolare del «nuovo» ministero in odore
di Casmez, ma che per Tremonti equiva-
le a una grande trovata per la semplifica-
zione) invertire la rotta innescata pro-
prio dall’ex titolare dell’Economia. Nel
2003 rispetto all’anno precedente sono
calati tutti gli incentivi alle imprese: da-
gli stanziamenti (-11%) alle domande
approvate (-50%), dalle agevolazioni
concesse (-26%), agli incentivi erogati
(-22%), dagli investimenti agevolati
(-20%) all’incremento occupazionale

previsto (-30%). Tanto per dare qualche
numero. Ancora? Ecco: in valore assolu-
to le agevolazioni in favore del Sud cala-
no dai 7.308 milioni di euro del 2001 ai
6.236 del 2002 a 3.102 milioni del 2003
(-31%). Con Siniscalco stessa china:
sommando i tagli della manovra di lu-
glio 2004 con quelli della Finanziaria si
arriva ad una riduzione del 19% degli
incentivi, cioè di 752 milioni.
Mentre Tremonti si diverte a tirare ran-
dellate evadendo dai problemi veri del
Paese, il suo successore (che ieri ha in-
contrato il premier per 40 minuti) deve
mettere a posto un complicato puzzle:
trimestrale di cassa, provvedimento sul-
l’Irap e sul costo del lavoro forse inseriti
nel decreto competitività, rinnovo dei
contratti del pubblico impiego. Più tardi
si penserà al Dpef e dopo l’estate alla
Finanziaria. A restringere i margini
d’azione di qualsiasi politica (nordista o
sudista che sia) sono i numeri di bilan-
cio, che nella trimestrale saranno tutti

rivisti in peggio. Minore crescita rispetto
alle stime (sbagliate): dal 2,1% all’1,2%.
Di conseguenza più deficit. Qui si pro-
spetteranno due ipotesi: dal 3,2% causa-
to soltanto dalla mancata crecita, ad una
cifra vicino al 4% se dovessero risultare
valide le osservazioni di Eurostat sulla
contabilizzazione di alcune voci, come
l’Ispa, le Fs e per quest’anno la vendita
delle strade. Si prospetta anche un am-
pio capitolo privatizzazioni (che ci siano
davvero le spiagge?) per ridurre il debi-
to. In queste condizioni si riduce il pac-
chetto fiscale. È probabile che gli sgravi
Irap sul lavoro vengano inseriti già nel
decreto competititvità oggi in Aula al
Senato. In ogni caso gli sconti per le
imprese non andranno oltre i 3-4 miliar-
di, mentre per le famiglie si prevedono
nuove deduzioni per i figli per 1-2 miliar-
di. Con meno soldi in cassa e più «voci»
in consiglio, sugli statali torneranno ad
emergere le tensioni già viste a marzo.

Bianca Di Giovanni

a volte ritornano

Una impostazione
antieuropea
neoprotezionistica
contro il mercato e la
concorrenza: non
accettabile

I prossimi disastri del fenomeno
Manin Carabba

‘‘

Giampiero Rossi

MILANO La Cina alza la voce e in Europa
esplode la discussione sull’opportunità di in-
nalzare barriere protettive per l’industria tes-
sile. Ieri il governo di Pechino ha fatto sapere
di «opporsi con fermezza a qualsiasi limita-
zione imposta da altri paesi». Un messaggio
chiaro e forte inviato alla Commissione Ue,
ma anche al consistente gruppo di stati, Ita-
lia e Francia in testa, che chiede a Bruxelles
di fare di più per contenere l'ondata nei mer-
cati europei del tessile “made in China”.

Dell'invasione dei pantaloni e delle cami-
cie di Pechino si è discusso ieri in diverse
capitali europee, ma anche a Jakarta, in Indo-
nesia, da dove è giunta la prima, energica,
risposta ufficiale cinese alla lista dei nove
prodotti tessili finiti nel mirino delle inchie-
ste europee anti-Cina. Nel sottolineare che il
suo paese non è disposto ad accettare alcun
tipo di diktat, il ministro al commercio di
Pechino, Bo Xilai, ha ricordato che non è il
caso di cadere in tentazioni protezionistiche
e che l'Europa «ha avuto a disposizione un

lungo periodo di transizione» per adeguarsi
alla liberalizzazione del commercio del setto-
re entrato in vigore il primo gennaio, al ter-
mine della fine del sistema delle quote. Paro-
le eloquenti, che lasciano intuire un’evidente
indisponibilità cinese a subire limitazioni
commerciali o barriere doganali.

Poco prima, da Bruxelles, Peter Mandel-
son, aveva fatto sapere di attendere oggi o
domani la raccomandazione proposta dallo
stesso commissario Ue al collegio dell'esecu-
tivo per mettere in moto le inchieste sulle
nove categorie dei prodotti cinesi. E proprio
a proposito della richiesta avanzata da 13
Stati membri per accelerare la complicata
procedura, adottando le misure di emergen-
za, la portavoce del commissario, Claude Ve-
ron-Reville, ha puntualizzato che «la Com-

missione attende di ricevere una domanda
formale per l'adozione di tali procedure».
Sempre ieri, a Lussemburgo, nel corso di
una riunione notturna i ministri dei 13 paesi
dell'Ue che hanno un'importante industria
tessile (Italia e Francia, ma anche Spagna,
Portogallo, Belgio e molte nazioni dell'Est)
hanno pressato i colleghi degli altre nazioni
dei Venticinque affinché Mandelson abban-
doni la linea morbida nei confronti di Pechi-
no, per imboccare invece il “fast track” (pro-
cedura rapida) nella strada che potrebbe por-
tare nel giro di qualche settimana all'adozio-
ne di clausole di salvaguardia. Ma al termine
del lungo incontro i ministri hanno lasciato
il Granducato senza dare il via libera alla
formalizzazione per richiedere la procedura
d'emergenza.

«La clausola di salvagurdia e la procedu-
ra di urgenza sono previste dal Wto e sono
giuste, ma non sufficienti», commenta dal-
l’Italia Valeria Fedeli, segretario generale del-
la Filtea Cgil. Secondo il sindacato per fron-
teggiare la competizione della Cina nel setto-
re del tessile-abbigliamento bisogna affianca-
re alla politica comunitaria, una politica in-
dustriale che promuova l'innovazione delle
imprese italiane. «L'attivazione delle misure
d'urgenza è stata chiesta da 13 stati membri
della Ue ed è prevista dalle regole del Wto,
che la Cina ha sottoscritto - spiega ancora
Valeria Fedeli - per procedere il commissa-
rio europeo ha bisogno di verificare i dati
sulle importazioni e la Commissione sta lavo-
rando in questo senso. Ma chi si adagia su
questa misura sbaglia».

Al suo rientro, come vicepresidente
del Consiglio del terzo governo Berlu-
sconi, Giulio Tremonti detta, sul Cor-
riere della sera, un proprio ambizioso
manifesto programmatico orientato
non solo verso l'azione di Governo
per questo fine legislatura, ma anche
verso indirizzi strategici per la coali-
zione di centro-destra, nella prospetti-
va del superamento della leadership
di Berlusconi.

Un primo limite risiede nel volu-
to disinteresse nei confronti della rea-
le situazione presente dell'economia e
della finanza pubblica. Il dissesto dei
conti pubblici, la bocciatura Eurostat,
la "crisi fiscale" del dopo-condoni so-
no ignorati. E' evidente, al contrario
che l'etica della responsabilità, che
vincola chi governa, impone di rispon-
dere "prima" ai temi immediati. La
sinistra ha, per fortuna e da tempo,

imparato che non si possono saltare
passaggi imposti dai vincoli di breve
periodo; non è possibile disegnare sce-
nari programmatici senza partire dal-
le condizioni effettive. Ma sulle conse-
guenze devastanti, in termini di tra-
sparenza dei conti pubblici, di disse-
sto della finanza pubblica, di stagna-
zione e declino dell'economia reale,
gli organi europei, la Corte dei conti e
la cultura economica si sono espressi
(non sono mancati i contributi dell'
Unità). Accettiamo, tuttavia, di misu-
rarci con il quadro prospettico deline-
ato da Tremonti, con un taglio che lo
stesso autore dipinge in termini di
"ideologia".

La scelta fondamentale, già pre-
annunciata da precedenti sortite, con-
trappone alla accettazione del merca-
to e della concorrenza, come quadro
indispensabile di ogni scelta naziona-

le, una concezione neo-protezionisti-
ca, antieuropeista, che prospetta una
nuova fase di "chiusura" dei mercati
domestici, collegandosi a precedenti
teorizzazioni ("tremontiane") del ruo-
lo del settore pubblico e dei "campio-
ni nazionali" (il "neocolbertismo").
E' necessario ricordare che la protezio-
ne valutaria (dal 1956 sino agli anni
ottanta) ha creato la cornice per la
fase di alta inflazione e di creazione
di un enorme debito pubblico che co-
stituisce la spiegazione storico-econo-
mica del divario strutturale a danno
dell'Italia rispetto agli altri maggiori
Stati europei. Riallacciandosi alle scel-
te coraggiose di Ugo La Malfa alla
base della ricostruzione e del miracolo
economico, la strada dall'apertura è
stata ripresa, al Governo, negli anni
novanta, da Giuliano Amato e da
Carlo Azeglio Ciampi, con una deter-

minazione consapevole della necessi-
tà, che discendeva da quella scelta, di
un rigoroso risanamento della finan-
za pubblica. E' il binomio apertura
dei mercati- rigore finanziario che ha
ricondotto il nostro paese nell'Euro ed
ha creato le basi per lo sviluppo; basi
compromesse in modo grave dalla po-

litica economica di Berlusconi.
Questa prospettiva protezionisti-

ca non solo non è accettabile, ma non
è possibile, a meno di non immagina-
re contesti di isolamento assurdi del
tipo Bossi-Haider. E' confortante con-
statare che l'impostazione delle mag-
giori e responsabili energie imprendi-
toriali e culturali non considera prati-
cabili strade di questa natura.

Il secondo profilo strategico (e pro-
pagandistico) della proposta di Tre-
monti riguarda il Mezzogiorno. Il tes-
suto produttivo del Sud è stato indebo-
lito dall'affievolirsi dell'intervento
pubblico e dallo smantellamento delle
agevolazioni automatiche decise dal
centro-sinistra nel periodo
1996-2001. Ma è innegabile che il de-
clino della base produttiva meridiona-
le sia un problema centrale per tutti.
La risposta immaginata da Tremonti

chiama in causa misure di protezione
e un nuovo centralismo di sostegno
affidato all'idea-simbolo di una "Ban-
ca per il Sud". Risposte reali possono
derivare solo, al contrario: da una
nuova centralità dell'obiettivo dell'in-
dustrializzazione, imperniato sulla
diffusione e sulla crescita della media
impresa attraverso una rete di distret-
ti produttivi (si vedano le ricerche con-
dotte dall'Università di Urbino) e da
una innovazione tecnologica che dia
nuova vitalità anche alle produzioni
tradizionali (penso ai contributi di
Luciano Gallino); da una politica dei
beni culturali e dell'ambiente che inte-
gri una nuova "economia della cultu-
ra" e dello sviluppo sostenibile dentro
le politiche della crescita; da una poli-
tica infrastrutturale diffusa, tesa a col-
mare le effettive e grandi arretratezze
meridionali, dall'acqua, alle dotazio-

ni sanitarie e sociali, alle nuove infra-
strutture tecnologiche, abbandonan-
do il mito (costruito su un progetto
mal congegnato) del Ponte sullo Stret-
to. Su questo terreno saranno impe-
gnate le Regioni del Mezzogiorno gui-
date dal centro-sinistra, anche sulla
base delle possibilità di cooperazione
interregionale per l'intero Sud offerte
dalla riforma del Titolo V della Costi-
tuzione. In questo contesto, e all'inter-
no delle regole della concorrenza e del
mercato, dovranno essere esplorate
anche le responsabilità e i compiti del
sistema finanziario e bancario: ma
senza aggiungere all'idolo del Ponte
sullo stretto il fantasma della nuova
Cassa, che appare dietro alla Banca
del Sud di Tremonti, e , ancor più,
dietro all'intreccio dell'apparato con-
fusamente costruito dal centro-destra
all'interno delle nuove partecipazioni
statali (Sviluppo Italia, Italia lavoro,
Cassa depositi e prestiti).

La scorciatoia ideologica della
proposta di Tremonti non esiste. Do-
vremo cercare, con l'Unione, risposte
programmatiche rigorose e concrete
ponendo le basi un nuovo ciclo di
programmazione democratica all'in-
terno dei principi della concorrenza e
del mercato, in una economia aperta.

I ministri di 13 Paesi dell’Ue chiedono la procedura rapida per l’adozione della clausole di salvaguardia

Tessile, la Cina non accetta limiti all’export

Il vicepresidente
del Consiglio

del nuovo
governo

Giulio Tremonti
Foto di

Gregorio Borgia/Ap
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MILANO Unicredito è considerato un partner «attraente» dal-
la banca tedesca Hypovereinsbank (Hvb). La banca guidata
da Alessandro Profumo «è uno dei diversi istituti di credito
italiani che potrebbe essere un partner attraente per noi» -
ha detto infatti il presidente di Hvb, Dieter Rampl, al
«Frankfurter Allgemeine Zeitung» in edicola oggi.

Una grande banca italiana rappresenta «una combinazio-
ne logica» per Hvb considerando il posizionamento regiona-
le della banca tedesca. Secondo Rampl, inoltre, Hvb, nume-
ro due delle banche in Germania, «non è in grado di rilevare
una banca» della dimensione di Unicredito e quindi si accon-
tenterebbe anche del ruolo di «partner junior».

Non è la prima volta che si parla di un possibile matrimo-
nio tra la banca geneovese e quella di Monaco di Baviera.
L’ultima smentita è del 9 marzo scorso quando Alessandro
Profumo, amministratore delegato di Unicredit, negò di
essere interessato a scalare la seconda banca tedesca.

Con l’intervista di oggi le voci ricominceranno a circola-
re. Hypovereinsbank, è presente in modo massicccio in tutti
i Paesi dell’Est europeo. Gli operatori di Francoforte sono
scettici e parlano di fusionite, una sindrome che avrebbe
colpito i maggiori gruppi europei, ma dal quartier generale
di Piazza Cordusio trapela che i contatti tra Profumo e
Rampol, chairman di Hvb ci sono stati e che l’ipotesi è
coerente con la strategia di espansione all’Est del banchiere
italiano.

Unicredit è il primo gruppo bancario in Italia per capita-
lizzazione di borsa, oltre 28 miliardi di euro (febbraio 2005).
Nel mondo Unicredit conta su 4442 sportelli, 5 filiali, 10
uffici di rappresentanza ai quali si aggiungono accordi e
rapporti di collaborazione con società locali ad alta specializ-
zazione.

LAMBORGHINI

Cresce il fatturato
e ritorna l’utile
Lamborghini, controllata dal gruppo Volkswagen
tramite la Audi, è tornata in utile nel 2004 (per 4
milioni di euro) e ha registrato un fatturato che
nell'arco 1998-2004 è aumentato di sei volte a 243
milioni di euro. Lamborghini si è fissata come
target produttivo annuale 1.800 unità. Previsto un
rafforzamento della rete di vendita in Italia, dove
finora si vende solo il 5% della produzione

CIRIO DE RICA

Via libera dei sindacati
al piano industriale
Via libera dal sindacato al piano industriale per
Cirio De Rica. Un piano che, dicono i sindacati in
una nota congiunta, «appare particolarmente
ambizioso; evidenzia la volontà di salvaguardare la
filiera agronomica, produttiva e distributiva
valorizzando la cultura alimentare italiana. Il tutto
attraverso forti investimenti tecnici, di marketing
e pubblicitari per un ammontare di circa 42
milioni di euro per il periodo 2005-2008».

GENERAL MOTORS

Operazione richiamo
per 2 milioni di auto
La General Motors sta richiamando oltre 2 milioni
di veicoli in sei diverse campagne di richiamo per
risolvere difetti alle cinture di sicurezza e ai freni.
La maggior operazione di richiamo - ha spiegato
la casa americana - riguarda 1,49 milioni di unità
dei modelli Chevrolet Suburban, Tahoe e di altri
sport-utility costruiti tra il 2000 e il 2001, a causa
di un problema alle cinture di sicurezza.

NISSAN

Chiuso il 2004
con profitti record
La Nissan, il secondo gruppo automobilistico
giapponese, annuncia utili record nel 2004. È il
quinto anno consecutivo in cui la Nissan registra
profitti record. Gli utili netti salgono dell'1,7% a
512 miliardi di yen (4,76 miliardi di dollari),
leggermente al di sopra delle attese. Il fatturato
cresce del 15,4% a 8.580 miliardi di yen. Nel 2004
la Nissan ha stabilito anche il record delle vetture
vendute a 3,39 milioni di unità.

Laura Matteucci

MILANO Anche Unipol sale nel capitale
di AntonVeneta. Secondo le rilevazioni
della Consob, la Holmo spa, attraverso
la controllata compagnia assicuratrice
Unipol, ha ormai in portafoglio il
3,766% dell’istituto padovano, dal
2,101% che aveva in precedenza.

Un tassello che si aggiunge al mosai-
co che ruota intorno alla Popolare di
Lodi (Bpl) di Gianpiero Fiorani, che a
questo punto controlla oltre il 42% del
capitale. A meno che non sia la Consob
a bloccarne la corsa, riscontrando l’azio-
ne di concerto con altri soci e quindi
imponendo il lancio di una contro opa
dopo quella lanciata dall’olandese Abn
Amro.

La Bpl in effetti dovrà presentare
alla Consob e al mercato un documento
informativo in cui esporre i propri pro-
getti per AntonVeneta, il che potrebbe
avvenire entro fine mese e dunque in
tempo per la prima convocazione dell’as-
semblea dell’istituto padovano fissata il
30 aprile (il 14 maggio la seconda convo-
cazione). Oggi, intanto, si riunisce il
Consiglio di amministrazione per appro-
vare la trimestrale.

E sarà un cda praticamente seduto
su una polveriera. Ormai per Bpl è quasi
raggiunto l’obiettivo della partecipazio-
ne al 29,9% (la banca ha ufficializzato
una quota del 28,660%, al 30% scatta
l’obbligo di contro-opa), e consideran-
do le partecipazioni in mano ai potenzia-
li alleati di Fiorani, anche quello del con-
trollo di una quota complessiva tra il
40% e il 50% di Antonveneta.

In effetti, solo nelle sedute di Borsa
di settimana scorsa, è passato di mano
oltre il 34% del capitale di AntonVeneta.
Dopo la girandola di acquisti, dunque,
Unipol si affianca in un potenziale schie-
ramento a Ricucci (4,990%), Gnutti
(4,918%) e Doris (0,5%). A questo pun-
to, il fronte che potrebbe compattarsi in
assemblea intorno a Fiorani controlla ol-
tre il 42% del capitale.

La posizione di Abn Amro sembra
complicarsi, in quella che è diventata
una lotta serrata all’ultima azione. An-
che se la banca olandese ha ancora diver-
se carte da giocare e parrebbe ancora
fiduciosa nel successo dell’opa.

Abn, ferma al 18,115% di AntonVe-
neta e per ora senza l’autorizzazione di
Bankitalia a salire sopra al 20%, può con-

tare al momento solo sul 2,7% del Lloyd
Adriatico e, in prospettiva, sulla conver-
sione di obbligazioni pari a circa il 7%
del capitale. Una dote di azioni che, com-
plessivamente, resta sotto il 28%. In que-
sto quadro, il capitale fuori dalle parteci-
pazioni rilevanti è già inferiore al 30%.

In favore di Abn ieri si è schierata
Deminor, la società europea che rappre-
senta gli interessi di azionisti ed investito-
ri: ha raccomandato infatti gli azionsiti
AntonVeneta di votare, all’assemblea
che dovrà rinnovare il cda, i candidati
consiglieri proposti da Abn.

Abn intanto continua a puntare su
quelli che ritiene «innegabili punti di for-
za»: da una parte la solidità del progetto
industriale proposto che, almeno nelle
attese, «dovrebbe spingere Bankitalia a
dare il proprio via libera all’offerta entro
il 9 maggio» e, dall’altra, l’azione di Bpl
che «è passata al setaccio in Italia e a
Bruxelles». Proprio in relazione alle pres-
sioni che potrebbero arrivare dalla Com-
missione, Abn confida «in tempi utili»
nell’autorizzazione di Fazio a salire fino
al 33%, così come concesso alla Popola-
re di Lodi. Sembra peraltro che Banca
d’Italia non abbia intenzione di rivendi-
care la competenza in materia di concor-
renza neanche sull’opa lanciata da Abn
Amro (oggi la decisione definitiva), do-
po che venerdì scorso ha rinunciato ad
esercitare questo diritto sull’operazione
Bbva-Bnl.

Proprio le operazioni condotte nel-
l’ultimo mese dalla Bpl, e da soci che
possano essere collegati al suo progetto,
saranno oggetto di chiarimento in setti-
mana. Fiorani dovrà presentare un docu-
mento alla Consob con una accurata de-
scrizione dell’investimento compiuto e
delle risorse utilizzare, come prevede l’ar-
ticolo 71 del regolamento per chi investe
più del 25% del proprio patrimonio in
un’acquisizione.

Sempre a breve giro di posta, potreb-
be arrivare anche una comunicazione
della Consob sulle indagini svolte finora.

Giovedì, poi, verranno depositate le
azioni. Se saranno il 50% più una il presi-
dente fisserà l’appuntamento per sabato,
per verificare l’ammontare effettivo del
capitale presente.

Intanto, oggi il cda di AntonVeneta
sui conti sarà una nuova occasione di
confronto fra consiglieri che, a partire
dal presidente Tommaso Cartone e dal-
l’ad Piero Montani, si sono schierati su
fronti diversi. Poi, l’assemblea.

I vertici del Lingotto ridiscuteranno il prestito da tre miliardi in scadenza a settembre. Rischio esuberi per lo stabilimento di Termini Imerese

Le banche cercano una via d’uscita per la crisi Fiat

Antonveneta, Unipol con Fiorani
La Popolare di Lodi vicina al controllo, a fine settimana l’assemblea

MILANO Potrebbe finire nelle mani di una compagnia
iraniana un pezzo della Mg-Rover, casa britannica
che pochi giorni fa ha annunciato il taglio di 5.000
dipendenti dopo aver rotto le trattative con la cinese
Shanghai Automotive Industry.
A rilanciare la pista che porta a Teheran, dopo le
smentite dei giorni scorsi, è stato il quotidiano inglese
Daily Telegraph, secondo cui due compagnie
iraniane sarebbe entrate nella competizione per
acquistare gli asset della Mg-Rover, insieme al altre
aziende provenienti da Russia, Cina, India e Medio
Oriente.
Si tratta - precisa il quotidiano britannico - della
Daastan, compagnia con un giro d'affari di 32,6
milioni di dollari: il gruppo sarebbe interessato a
costruire 150.000 veicoli all'anno nell'est dell'Iran.
L'altra azienda che punta all'acquisto degli asset
della Rover è invece controllata parzialmente dallo
Stato iraniano: la Saipa Group già produce vetture
Renault in Iran e - secondo quanto scrive il Daily
Telegraph - non sarebbe interessata ad acquistare
tutta la Mg-Rover, ma soltanto alcune pari: una
linea di produzione e il know-how.

Felicia Masocco

ROMA Si avvia verso una conclusione posi-
tiva l’indagine aperta dalla Commissione
europea sul piano di ristrutturazione di
Alitalia, dall’esame del dossier da parte
del commissario ai Trasporti, Jacques Bar-
rot, non emergerebbero «aiuti di Stato»
in violazione delle norme Ue, il piano
sarebbe dunque a norma. L’orientamen-
to favorevole dovrebbe diventare una de-
cisione definitiva e ufficiale al più tardi ai
primi di giugno, ma la Borsa non ha per-
so tempo e ieri ha premiato il titolo della
compagnia di bandiera che a fine giorna-
ta ha registrato un balzo in avanti del
6,3%.

Superati i dubbi di Barrot il quale
propone di «prendere una decisione fina-
le positiva», ora il dossier passerà al vaglio
delle altre direzioni generali interessate
(Concorrenza, Industria e Lavoro), saran-
no consultate entro domani e stando alle
indiscrezioni non dovrebbero sollevare al-
tre eccezioni. Se così sarà al quartier gene-
rale di via della Magliana, sede della com-
pagnia, potranno tirare un sospiro di sol-
lievo e procedere con la ricapitalizzazione
e il salvataggio di Alitalia. In particolare,
l’esame di Bruxelles ha stabilito che l’in-
gresso di Fintecna (società interamente a
capitale pubblico) in Az Servizi «rispetta
il principio dell’investitore privato».
Ugualmente per Az Fly alla cui ricapitaliz-
zazione per un importo di 1 miliardo e

200 milioni di euro lo stato partecipereb-
be in via minoritaria, scenderebbe sotto il
50% della proprietà di Alitalia, a fare il
resto sarebbero le banche. Fondamentale
è stata in proposito la presentazione a
Bruxelles da parte del governo italiano
della lettera di intenti della Deutsche
Bank a garanzia della copertura della rica-
pitalizzazione, cioè «a sostegno del piano
di privatizzazione e di ristrutturazione».
Un impegno che la Commissione aveva
considerato indispensabile fin dal mo-
mento dell’avvio dell’indagine approfon-
dita, il 19 gennaio scorso.

Altro punto che sembra essere chiari-
to riguarda il funzionamento di Alitalia a
flotta costante: i tecnici hanno stabilito
che l’aviolinea ha mantenuto l’impegno

ad operare a flotta costante dalla data del
prestito ponte (400 milioni di euro appro-
vati lo scorso luglio) e questa capacità
non è legata alla concessione di sussidi
pubblici, ma seguendo un’opera di razio-
nalizzazione delle risorse «proprie della
compagnia». La flotta non è stata aumen-
tata, ma è stata impiegata in modo più
efficiente, in modo da disporre di più
aerei sulle rotte più importanti. Anche in
questo caso di tratta di una conclusione
decisiva perché se contestato, il funziona-
mento a flotta costante avrebbe dato ra-
gione a chi ha sostenuto la tesi degli aiuti
pubblici a sostegno della ristrutturazione.
È questa una delle obiezioni mosse ad
Alitalia dalle otto compagnie europee
concorrenti, tra cui Lufthansa, British Ai-

rways e Iberia, che con un ricorso alla Ue
l’anno scorso chiesero di bocciare il pia-
no di rilancio di via della Magliana. Ora
gli occhi sono puntati sulle altre direzioni
generali, su quella della Concorrenza in
particolare, occorre il loro via libera alla
proposta di Jacques Barrot, se non solleve-
ranno altri dubbi né richiederanno sup-
plementi di informazione, tra circa un
mese sul dossier potrà essere scritta la
parola fine. L’esame conclusivo potrebbe
essere messo in agenda il 27 o il 28 mag-
gio nella riunione dedicata agli aiuti di
Stato e poi a giugno il via libera definiti-
vo. Il condizionale è tuttavia d’obbligo,
troppe le variabili, sembra comunque
escluso che si vada ad una procedura acce-
lerata (esame il 12 o 13 maggio), perché è
intenzione di Barrot procedere con caute-
la, così impongono le altre compagnie
europee che restano sul piede di guerra.
La tempistica viene confermata dal porta-
voce di Barrot «alla fine di maggio o agli
inizi di giugno - ha detto Stefaan De Ryn-
ck - la Commissione europea potrebbe
prendere una decisione».

MILANO Una parte del futuro della
Fiat si giocherà oggi. A Milano i massi-
mi vertici del Lingotto si incontreran-
no con quelli delle primarie banche
per discutere sul prestito convertendo
da tre miliardi in scadenza il prossimo
settembre.

Un attesa non sfuggita a Piazza
Affari che, anche sulle voci di un ac-
cordo con l’indiana Tata, ha fatto gua-
dagnare al titolo uno +0,29% a 4,82
euro. Che cosa dovrebbero dirsi oggi
le otto banche e Sergio Marchionne
amministratore delegato del gruppo
automobilistico? Secondo le ultime ri-
costruzioni si sarebbe registrato l’atti-
vismo del Sanpaolo Imi, che oltre ad
essere una delle banche del converten-
do e anche azionista del Lingotto, per
trovare una soluzione ai problemi del-
la casa torinese garantendo comun-
que il controllo della società alla fami-
glia Agnelli-Elkann.

Nel fronte bancario ci sarebbero

alcuni istituti pronti a trovare un cava-
liere bianco disposti ad investire in
Fiat l’ammontare del prestito conver-
tendo. Una soluzione che toglierebbe
le castagne dal fuoco alle banche, ma
che comporterebbe la perdita del con-

trollo sulla Fiat da parte degli Agnelli.
Per scongiurare questa ipotesi venerdì
sera il presidente del Sanpaolo, Enrico
Salza, avrebbe dunque telefonato a
Gianluigi Gabetti, presidente dell’Ifil,
la holding che detiene il 30% di Fiat,

chiedendo un rinnovato impegno, so-
prattutto finanziario, da parte della fa-
miglia Agnelli, in modo da rendere
meno pesante la posizione delle ban-
che. Ciò consentirebbe, nelle intenzio-
ni del Sanpaolo, condivise da altre
banche di poter affrontare il vertice
sul convertendo con un altro spirito.

E soprattutto con la possibilità di
attivare altre ipotesi, non ultima quel-
la di rinegoziazione del prestito, an-
che tramite il bond decennale di cui si
è parlato nei giorni scorsi. Solo in un
secondo tempo si potrebbe invece
prendere in esame l’ingresso di nuovi
soci.

Ma oggi alle 11 un altro incontro.
Presso la presidenza della Regione sici-
liana, alla presenza degli esponenti del
governo Cuffaro e dei sindacati, per
parlare sul futuro dello stabilimento
Fiat di Termini Imerese, fermo dal 21
marzo a seguito del ricorso alla cassa
integrazione straordinaria. Al centro

della riunione il contratto di program-
ma Fiat che, secondo le notizie fornite
dal Nucleo di valutazione regionale,
produrrà a Termini una contrazione
dell'occupazione di circa 120 unità. È
infatti di 1.343 l'organico previsto per
lo stabilimento siciliano dal momento
in cui comincerà a settembre la produ-
zione della Nuova Ypsilon.

L’investimento complessivo previ-
sto per il contratto ammonta a 30 mi-
lioni e 750 mila euro, e di questi 5
milioni sarà la quota di cofinanzia-
mento del ministero delle Attività pro-
duttive e della Regione siciliana; in
particolare, il cui contributo di que-
st’ultima ammonterà al 30 per cento
dei 5 milioni. Saranno ammodernati,
amplianti e adeguati gli impianti, rea-
lizzate infrastrutture (appositi incon-
tri si sono svolti con Anas, Enel, Tele-
com e Ferrovie), formati i dipendenti.
La produzione a regime sarà di 400
vetture al giorno.

Hvb su Unicredit:
«Partner attraente»

credito

Due aziende iraniane
interessate all’acquisto
della britannica Mg-Rover

La sede centrale di Antonveneta  Foto di Raccamari/Ansa

L’Unione Europea non ha individuato aiuti di Stato nel piano di ristrutturazione della compagnia aerea. Il titolo vola in Borsa

Alitalia, in arrivo il via libera da Bruxelles

L’uscita degli operai da uno stabilimento della Fiat  foto di Maurizio Brambatti/Ansa
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Borsa in lieve rialzo in
chiusura di seduta, con
l'indice Mibtel che ha
chiuso a +0,15%, in una
seduta caratterizzata dall'
attività ridotta in conco-
mitanza con la festa della
Liberazione: i volumi de-
gli scambi sono infatti am-
montati a un controvalo-
re di 1,3 miliardi di euro,
ben al di sotto delle medie
consuete. Dopo una pri-
ma fase negativa, a causa
del rialzo del petrolio e
dall'andamento dell'indi-
ce Ifo, peggiore del previ-
sto, anche piazza Affari co-
me le altre borse europee
ha svoltato per effetto del
rialzo che si è registrato a
Wall Street. Il future ha
concluso la seduta legger-
mente sopra quota 31 mi-
la.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 911 0,47 0,47 -1,77 -23,94 24 0,47 0,63 - 62,33

ACEA 17430 9,00 9,07 0,80 12,02 43 7,97 9,76 0,1900 1917,11

ACEGAS-APS 17870 9,23 9,21 1,06 0,75 9 8,45 10,04 0,3800 506,13

ACQ MARCIA 1040 0,54 0,54 -1,23 39,26 310 0,38 0,55 0,0207 207,58

ACQ NICOLAY 6293 3,25 3,25 0,90 26,21 3 2,52 3,25 0,0880 43,61

ACQ POTABILI 34466 17,80 17,80 - -1,11 0 17,76 18,34 0,1800 145,11

ACSM 4934 2,55 2,55 -1,43 -1,89 2 2,36 2,96 0,0600 95,54

ACTELIOS 12748 6,58 6,60 0,63 3,86 1 6,32 7,12 - 134,31

ADF 20658 10,67 10,72 -0,12 11,48 0 9,57 11,74 0,0600 96,39

AEDES 9954 5,14 5,15 3,06 30,42 886 3,94 5,14 0,1100 513,77

AEM 3135 1,62 1,63 1,12 -5,60 1093 1,61 1,91 0,0500 2914,28

AEM TO W08 976 0,50 0,50 0,20 14,02 22 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3735 1,93 1,94 1,62 3,65 19 1,86 2,27 0,0360 907,89

ALERION 936 0,48 0,48 0,10 1,64 7 0,47 0,51 0,0258 193,37

ALITALIA 492 0,25 0,26 6,30 0,24 5352 0,22 0,26 0,0413 984,70

ALLEANZA 18182 9,39 9,40 0,14 -8,77 1011 9,37 10,63 0,2800 7947,15

AMGA 3174 1,64 1,65 0,92 12,03 120 1,46 1,91 0,0200 570,42

AMPLIFON 98459 50,85 50,79 0,02 23,78 40 37,78 50,85 0,1800 1005,34

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4920 2,54 2,55 0,55 0,95 58 2,47 3,05 0,0877 1869,09

ASTALDI 8775 4,53 4,57 2,98 31,29 147 3,45 4,63 0,0650 446,06

AUTO TO MI 31342 16,19 16,25 0,22 -14,23 34 16,19 20,94 0,3500 1424,46

AUTOGRILL 22178 11,45 11,45 -0,97 -7,39 300 11,27 12,83 0,0413 2913,90

AUTOSTRADE 41552 21,46 21,51 0,80 7,94 1568 19,17 23,24 0,8000 12268,93

AZIMUT 9182 4,74 4,75 1,04 20,36 71 3,94 4,82 - 684,22

B B ANTONVENETA 53441 27,60 27,70 -0,04 41,63 1711 19,49 27,60 0,6000 7956,08

B BILBAO 23700 12,24 12,24 0,41 -5,85 0 12,04 13,37 0,1420 -

B CARIGE 5888 3,04 3,04 0,33 2,77 75 2,89 3,05 0,0723 2919,05

B CARIGE R 6498 3,36 3,35 -1,47 -0,97 1 3,31 3,61 0,0923 514,91

B DESIO-BR 12756 6,59 6,55 -0,46 17,79 12 5,54 7,03 0,0750 770,80

B DESIO-BR R 12290 6,35 6,30 - 21,66 3 5,22 7,02 0,0900 83,79

B FIDEURAM 8043 4,15 4,17 -0,19 8,83 1289 3,82 4,35 0,1600 4072,13

B FINNAT 1862 0,96 0,96 -0,32 49,86 204 0,64 0,99 0,0060 348,91

B INTERMOBIL 13012 6,72 6,67 -1,83 21,98 13 5,47 7,04 0,1500 1023,99

B INTESA 6994 3,61 3,63 0,06 2,24 12719 3,52 3,97 0,1050 21367,53

B INTESA R 6450 3,33 3,36 1,76 4,81 3235 3,13 3,59 0,1160 3106,13

B LOMBARDA 20662 10,67 10,68 -0,59 8,39 17 9,85 10,97 0,3000 3423,56

B PROFILO 3832 1,98 1,98 0,61 11,62 103 1,77 2,07 0,0563 244,37

B SANTANDER 17899 9,24 9,02 - 0,15 0 8,96 9,80 0,0830 -

B SARDEGNA R 29127 15,04 15,01 0,07 2,19 4 14,72 15,63 0,5100 99,28

BANCA IFIS 18571 9,59 9,54 -0,52 -0,84 0 9,18 10,26 0,1000 205,73

BASICNET 979 0,51 0,52 3,96 4,55 39 0,48 0,55 0,0930 30,84

BASTOGI 385 0,20 0,20 -0,35 35,28 245 0,14 0,21 - 134,51

BAYER 48136 24,86 24,98 0,36 -1,43 3 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1127 0,58 0,59 2,73 2,10 134 0,56 0,67 0,0258 116,42

BENETTON 14092 7,28 7,27 -0,19 -25,48 168 7,06 10,10 0,3800 1321,39

BENI STABILI 1548 0,80 0,80 0,68 5,59 1094 0,74 0,85 0,0180 1360,45

BIESSE 7966 4,11 4,13 -1,29 57,99 23 2,60 4,33 0,0900 112,69

BIPIELLE INV 11811 6,10 6,10 2,35 2,87 2 5,90 6,69 0,1000 1675,59

BNL 4633 2,39 2,40 0,38 9,27 5887 2,01 2,55 0,0801 7220,01

BNL RNC 4401 2,27 2,29 -0,09 21,62 24 1,77 2,50 0,0415 52,73

BOERO 29993 15,49 15,49 - 16,47 0 13,27 17,06 0,3000 67,23

BON FERRARESI 41765 21,57 21,60 1,17 8,99 0 19,52 22,12 0,0800 121,33

BPL-RTBN W 2420 1,25 1,25 - -21,88 3 0,78 1,60 - -

BREMBO 11703 6,04 6,07 0,45 9,41 8 5,52 6,64 0,1300 422,12

BRIOSCHI 776 0,40 0,40 -1,25 72,15 453 0,23 0,43 0,0038 193,03

BRIOSCHI W 112 0,06 0,06 -0,17 281,58 1130 0,01 0,06 - -

BULGARI 16878 8,72 8,71 -1,50 -5,16 1039 8,59 9,68 0,1100 2592,20

BURANI F.G. 17887 9,24 9,28 1,14 12,51 4 8,21 9,37 0,0890 258,66

BUZZI UNIC R 16704 8,63 8,63 0,29 12,93 3 7,60 9,77 0,2940 348,75

BUZZI UNICEM 22029 11,38 11,35 -0,18 4,87 48 10,77 12,97 0,2700 1780,75

C C LATTE TO 8616 4,45 4,45 -0,11 -5,70 1 4,45 4,99 0,0300 44,50

CALTAG EDIT 13955 7,21 7,24 1,51 0,19 9 6,82 7,52 0,2000 900,88

CALTAGIRON R 12586 6,50 6,50 - 14,04 0 5,70 6,89 0,0700 5,92

CALTAGIRONE 12547 6,48 6,48 0,68 13,82 0 5,69 6,84 0,0500 701,72

CAMFIN 4422 2,28 2,29 2,00 16,50 335 1,95 2,46 0,0400 784,12

CAMFIN W06 570 0,29 0,30 2,08 45,79 94 0,20 0,34 - -

CAMPARI 108780 56,18 56,50 1,60 19,35 64 44,87 56,38 0,8800 1631,47

CAPITALIA 7894 4,08 4,09 -0,02 20,16 4209 3,29 4,38 0,0800 9013,01

CARRARO 8843 4,57 4,59 -0,15 25,61 12 3,62 4,59 0,1100 191,81

CATTOLICA AS 70383 36,35 36,68 1,33 6,79 17 32,75 37,01 1,0200 1722,67

CEMBRE 6777 3,50 3,49 0,06 18,20 4 2,95 3,69 0,0730 59,50

CEMENTIR 8270 4,27 4,28 0,85 9,04 12 3,92 4,55 0,0600 679,60

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4194 2,17 2,17 0,05 -0,73 416 2,12 2,39 0,0460 1683,14

CLASS EDITORI 3373 1,74 1,74 -0,11 -4,23 19 1,68 1,97 0,0220 160,87

COFIDE 1736 0,90 0,90 -0,24 -2,80 63 0,88 1,01 0,0110 644,92

CR ARTIGIANO 5995 3,10 3,10 0,36 -0,93 11 3,09 3,31 0,1126 440,86

CR BERGAMASCO 45328 23,41 23,42 -1,22 20,20 4 19,30 23,95 0,0500 1445,03

CR FIRENZE 3859 1,99 2,00 0,75 10,35 86 1,77 2,13 0,0520 2265,66

CR VALTELLINESE 19514 10,08 10,05 -3,05 7,80 106 9,35 10,70 0,4000 665,26

CREDEM 17202 8,88 8,90 1,61 21,12 165 7,34 9,02 0,2000 2447,44

CREMONINI 4703 2,43 2,42 -0,58 28,45 133 1,89 2,81 0,1370 344,48

CRESPI 1686 0,87 0,87 2,38 -3,45 12 0,85 1,00 0,0350 52,25

CSP 2122 1,10 1,10 0,36 -12,74 14 1,10 1,34 0,0500 26,85

CUCIRINI 1917 0,99 0,99 - -13,91 0 0,91 1,17 0,0516 11,88

D DANIELI 10082 5,21 5,25 0,88 7,72 22 4,58 5,51 0,0465 212,86

DANIELI RNC 6403 3,31 3,31 0,73 5,22 24 3,06 3,64 0,0672 133,69

DE FERRARI 12603 6,51 6,58 -1,72 0,29 0 5,99 6,89 0,1160 145,65

DE FERRARI R 9315 4,81 4,80 0,95 15,29 1 4,15 5,07 0,1210 72,47

DE'LONGHI 5997 3,10 3,11 1,67 -7,50 6 3,02 3,37 0,0600 463,00

DMT 45619 23,56 23,50 -0,04 13,76 5 20,29 25,73 - 264,62

DUCATI 1926 0,99 1,00 -0,10 11,98 16 0,89 1,13 - 157,97

E EDISON 3106 1,60 1,61 0,56 1,20 2427 1,51 1,66 - 6664,54

EDISON R 3166 1,64 1,64 -1,15 6,72 1 1,50 1,67 - 180,82

EDISON W07 1175 0,61 0,61 1,46 5,04 300 0,52 0,66 - -

EMAK 8917 4,61 4,60 -0,65 18,35 1 3,85 4,76 0,1450 127,34

ENEL 14265 7,37 7,39 0,42 1,45 9454 7,07 7,67 0,3600 45115,39

ENERTAD 6148 3,17 3,17 -0,63 -0,78 8 3,12 3,39 0,0207 301,20

ENI 38026 19,64 19,62 0,45 6,88 11550 17,98 20,58 0,7500 78642,91

ERG 22910 11,83 11,89 3,90 34,85 351 8,08 12,43 0,2000 1914,20

ERGO PREVIDE 11350 5,86 5,89 1,69 24,75 72 4,43 5,86 0,0860 527,58

ESPRESSO 8911 4,60 4,62 -0,15 3,21 445 4,39 4,94 0,1100 1993,29

F FIAT 9358 4,83 4,83 0,31 -19,11 7303 4,61 6,26 0,3100 3868,42

FIAT PRIV 7288 3,76 3,73 -0,21 -6,39 43 3,52 4,69 0,3100 388,79

FIAT RNC 7842 4,05 4,02 -0,15 -7,62 66 3,89 5,15 0,4650 323,65

FIAT W07 380 0,20 0,20 0,92 35,45 58 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 19295 9,96 9,95 -0,50 6,11 5 9,35 11,73 0,3500 335,21

FIL POLLONE 1105 0,57 0,58 - 3,91 0 0,54 0,66 0,0500 6,08

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1744 0,90 0,90 -1,10 -2,29 3 0,90 1,64 0,0362 45,10

FINECOGROUP 12518 6,46 6,46 -1,51 12,40 516 5,75 7,10 0,2000 2040,79

FINMECCANICA 1428 0,74 0,74 -0,83 9,24 7313 0,68 0,80 0,0100 6222,10

FOND-SAI 40061 20,69 20,70 -0,43 4,14 125 19,38 21,61 0,4000 2663,42

FOND-SAI R 30769 15,89 15,84 -0,12 13,33 22 13,41 16,32 0,4520 664,65

FOND-SAI R W 1771 0,91 0,91 - 1,05 0 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8611 4,45 4,45 -0,29 5,18 0 4,12 4,66 - -

G GABETTI 5420 2,80 2,79 -1,31 25,91 6 2,21 3,13 0,0400 89,57

GARBOLI 4056 2,10 2,10 - -22,41 1 1,75 4,24 0,1033 56,57

GEFRAN 10361 5,35 5,37 0,26 16,35 3 4,60 6,01 1,0040 77,05

GEMINA 2333 1,21 1,20 -2,04 32,23 117 0,90 1,26 0,0200 439,20

GEMINA RNC 2294 1,19 1,19 1,28 11,79 0 1,02 1,27 0,1100 4,46

GENERALI 46509 24,02 24,06 0,04 -4,38 2545 24,02 26,04 0,3300 30649,51

GEOX 13664 7,06 7,01 -0,21 20,04 276 5,44 7,24 - 1824,23

GEWISS 10072 5,20 5,20 0,83 7,30 49 4,65 5,40 0,0500 624,24

GIM 2161 1,12 1,12 0,63 22,17 65 0,91 1,17 0,0200 66,36

GIM RNC 2020 1,04 1,05 - 22,89 0 0,85 1,11 0,0724 14,25

GRANDI NAVI VEL 5805 3,00 3,00 - 17,80 0 2,53 3,00 0,0200 194,87

GRANDI VIAGGI 2097 1,08 1,07 -2,64 0,93 9 1,04 1,15 0,0200 48,73

GRANITIFIANDRE 14090 7,28 7,31 -0,23 8,95 1 6,50 7,87 0,1200 268,25

GRUPPO COIN 4647 2,40 2,40 0,08 -10,25 7 2,39 2,83 - 318,40

H HERA 4399 2,27 2,28 0,57 6,32 58 2,05 2,42 0,0530 1908,26

I IFI PRIV 20939 10,81 10,74 -1,03 -1,01 23 10,56 11,63 0,6300 830,53

IFIL 6297 3,25 3,23 -0,92 -3,19 886 3,15 3,56 0,0620 3377,57

IFIL RNC 6506 3,36 3,36 -1,03 3,54 4 3,24 3,53 0,1654 125,61

IGD 3069 1,59 1,59 1,40 - 120 1,52 1,71 - 447,37

IM LOMB W05 86 0,04 0,04 0,91 55,99 127 0,03 0,05 - -

IM LOMBARDA 410 0,21 0,21 0,66 24,34 230 0,17 0,22 - 139,32

IMA 20486 10,58 10,61 0,13 -1,43 9 9,85 11,00 0,4000 381,94

IMMSI 3019 1,56 1,56 0,19 -5,91 99 1,56 1,78 0,0300 445,87

IMPREGILO 954 0,49 0,50 2,65 27,69 5111 0,37 0,49 0,0300 356,06

IMPREGILO R 1065 0,55 0,56 2,47 9,72 27 0,50 0,57 0,0404 8,88

INDESIT COM 20615 10,65 10,62 -0,47 -17,25 67 10,65 13,36 0,3610 1168,53

INDESIT COM RNC 20627 10,65 10,69 0,32 -14,71 0 10,65 12,49 0,3790 26,66

INTEK 1427 0,74 0,73 -0,38 26,65 19 0,58 0,83 0,0075 135,77

INTERPUMP 9741 5,03 5,01 0,14 17,71 583 4,08 5,03 0,1200 402,08

IPI 11221 5,80 5,80 - 5,00 0 5,52 5,95 0,1890 236,34

IRCE 6084 3,14 3,18 0,95 8,42 4 2,86 3,41 0,0200 88,38

ISAGRO 26492 13,68 13,66 -0,98 87,97 40 7,28 14,67 0,1000 218,91

IT HOLDING 3605 1,86 1,87 1,52 -13,64 5 1,80 2,16 0,0258 457,82

ITALCEMENT R 18071 9,33 9,35 -0,39 10,08 20 8,48 10,48 0,3500 983,99

ITALCEMENTI 24581 12,70 12,67 -1,12 6,89 152 11,88 13,79 0,3200 2248,51

ITALMOBIL 99195 51,23 51,29 0,12 -0,99 1 49,13 59,31 1,0000 1136,41

ITALMOBIL R 73114 37,76 37,90 0,13 0,16 4 37,31 45,44 1,0780 617,12

J JOLLY HOTELS 12812 6,62 6,61 -1,39 14,86 1 5,67 6,68 0,0500 131,84

JUVENTUS FC 2589 1,34 1,33 -0,15 -9,17 13 1,33 1,47 0,0120 161,69

L LA DORIA 5023 2,59 2,61 0,69 16,95 1 2,22 2,72 0,0666 80,41

LA GAIANA 5131 2,65 2,65 1,92 11,53 0 2,32 2,80 0,0500 47,58

LAVORWASH 3902 2,02 2,02 -2,32 0,60 0 1,90 2,34 0,3500 26,87

LAZIO 736 0,38 0,38 4,11 -5,47 2 0,28 0,49 - 25,74

LINIFICIO 6266 3,24 3,23 -7,17 8,23 58 2,90 3,51 0,2500 89,47

LOTTOMATICA 50304 25,98 26,00 0,15 -4,31 165 25,57 32,31 1,7000 2312,46

LUXOTTICA 30109 15,55 15,60 1,11 2,34 389 15,13 17,02 0,2100 7089,62

M MAFFEI 3276 1,69 1,68 - 1,01 0 1,62 1,83 0,0430 50,76

MARCOLIN 4428 2,29 2,28 -1,08 64,30 60 1,38 2,46 0,0290 103,78

MARZOTTO 31356 16,19 16,32 -0,65 11,89 71 14,32 16,78 0,3600 1077,88

MARZOTTO RIS 31174 16,10 16,10 -0,31 0,48 0 14,76 16,49 0,3800 52,88

MARZOTTO RNC 27327 14,11 14,10 -2,14 9,98 4 12,59 14,38 0,4200 35,18

MEDIASET 19779 10,21 10,19 -1,09 7,90 6881 9,47 11,18 0,2300 12066,24

MEDIOBANCA 25110 12,97 12,97 0,17 8,67 327 11,93 13,70 0,4000 10224,74

MEDIOLANUM 9823 5,07 5,12 0,77 -4,32 1889 5,02 5,92 0,1100 3681,32

MELIORBANCA 5724 2,96 2,98 2,05 -12,65 13 2,88 3,44 0,1000 280,37

META 5513 2,85 2,86 0,35 6,23 19 2,51 2,92 0,1000 490,55

MIL ASS W05 342 0,18 0,18 2,62 66,64 1048 0,08 0,19 - -

MILANO ASS 9081 4,69 4,70 0,53 11,88 429 4,12 4,69 0,2000 2007,54

MILANO ASS R 9434 4,87 4,89 0,12 12,60 19 4,27 4,96 0,2200 149,76

MIRATO 13343 6,89 6,89 0,63 1,17 1 6,59 7,70 0,2200 118,53

MITTEL 7052 3,64 3,62 0,28 2,94 0 3,52 4,10 0,1000 240,37

MONDADORI 15885 8,20 8,22 0,24 -3,54 269 8,03 8,83 0,3000 2128,36

MONRIF 2418 1,25 1,24 -1,89 35,58 18 0,92 1,37 0,0200 187,35

MONTE PASCHI 5344 2,76 2,76 0,11 5,46 2192 2,44 2,89 0,0546 6757,84

MONTEFIBRE 641 0,33 0,33 2,83 12,94 36 0,29 0,36 0,0300 43,02

MONTEFIBRE R 831 0,43 0,43 0,12 27,15 0 0,33 0,45 0,0500 11,15

N NAV MONTANARI 5526 2,85 2,87 0,56 22,28 33 2,30 2,99 0,0700 350,64

NEGRI BOSSI 4186 2,16 2,17 - 1,69 0 1,97 2,19 0,0400 47,56

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 1800 0,93 0,94 0,26 7,14 4 0,87 1,24 0,0440 31,61

P P ETR-LAZIO 37384 19,31 19,26 2,67 7,44 281 17,42 19,78 0,2200 495,99

P INTRA 26397 13,63 13,77 1,83 11,98 49 12,02 13,63 0,2000 647,75

P LODI 15715 8,12 8,14 0,82 -0,49 387 8,01 8,89 0,2000 2394,56

P MILANO 14476 7,48 7,50 0,50 13,17 1049 6,34 7,68 0,1200 3102,80

P SPOLETO 18443 9,53 9,56 1,68 35,51 3 6,92 9,67 0,1900 171,29

P UNITE 31474 16,25 16,23 -0,70 8,17 495 14,87 16,71 0,6700 5481,01

P VER-NOV 28041 14,48 14,53 0,90 -2,71 898 13,75 15,18 0,4000 5367,20

PAGNOSSIN 1237 0,64 0,64 1,36 -27,26 2 0,63 0,88 0,0250 12,78

PANARIAGROUP 11226 5,80 5,77 0,02 1,81 4 5,58 6,26 - 260,91

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PART-ITA W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

PART-ITALIA 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,82

PERLIER 697 0,36 0,36 - 19,93 0 0,30 0,38 0,0050 17,43

PERMASTEELISA 25323 13,08 13,10 0,54 2,99 2 12,70 13,86 0,3000 360,95

PININFARINA 42017 21,70 21,70 -0,28 -1,00 0 21,56 24,14 0,3400 202,18

PIREL &C W06 220 0,11 0,11 0,62 0,44 35 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 84363 43,57 43,66 0,85 12,32 43 38,79 44,96 1,4100 1812,47

PIRELLI&CO 1724 0,89 0,89 0,44 -2,40 4082 0,88 1,01 0,0310 4612,77

PIRELLI&CO R 1752 0,90 0,90 -0,96 2,08 154 0,89 1,01 0,0414 121,93

POL EDITORIALE 3483 1,80 1,80 -0,11 5,02 1 1,64 1,88 0,0200 237,47

PREMAFIN 3007 1,55 1,56 0,65 17,21 96 1,31 1,66 0,1033 486,58

PREMAFIN W05 682 0,35 0,36 4,67 45,38 72 0,24 0,43 - -

PREMUDA 3309 1,71 1,72 0,82 25,75 144 1,30 1,80 0,0800 240,56

R R DEMEDICI 1504 0,78 0,78 -1,07 0,56 15 0,75 0,82 0,0165 209,06

R DEMEDICI R 1530 0,79 0,79 - 1,94 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 32663 16,87 16,92 0,07 0,95 957 16,56 18,21 0,6000 11317,19

RAS RNC 47051 24,30 24,30 0,04 39,70 0 17,25 28,05 0,6200 32,56

RATTI 1238 0,64 0,64 -0,61 41,70 10 0,45 0,79 0,0516 19,94

RCS MEDGR R 7112 3,67 3,67 0,94 3,52 29 3,30 3,85 0,1900 107,80

RCS MEDIAGR 9426 4,87 4,89 0,31 10,74 1168 4,16 5,28 0,0700 3566,63

RECORDATI 10588 5,47 5,50 0,20 21,06 170 4,52 5,71 0,1100 1103,20

RETI BANCARIE 78826 40,71 40,82 0,72 7,02 12 38,03 40,71 3,0000 1979,45

RICCHETTI 3210 1,66 1,66 1,97 13,33 196 1,43 1,75 0,0050 88,79

RICH GINORI 964 0,50 0,50 1,09 -23,12 37 0,49 0,65 0,5200 49,72

RISANAMENTO 5567 2,88 2,87 -1,58 43,75 359 1,99 2,89 0,0280 788,72

ROLAND EUROPE 3059 1,58 1,58 - -1,25 0 1,49 1,65 0,0300 34,76

RONCADIN 901 0,47 0,47 0,40 9,02 110 0,40 0,60 0,0413 60,61

RONCADIN W07 368 0,19 0,19 1,92 31,94 6 0,14 0,25 - -

S SABAF 33639 17,37 17,40 -0,71 -9,85 0 17,37 19,36 0,4000 196,90

SADI 3150 1,63 1,62 -1,58 16,05 4 1,36 1,81 0,1500 16,76

SAES GETT RNC 26858 13,87 13,88 0,41 17,54 8 11,51 14,17 0,1500 103,49

SAES GETTERS 32251 16,66 16,89 -0,51 -7,14 9 15,32 19,06 0,1500 254,36

SAIPEM 19169 9,90 9,89 -0,05 12,00 833 8,69 10,40 0,1480 4365,91

SAIPEM RIS 19363 10,00 10,00 - 14,42 0 8,74 10,85 0,1780 1,80

SCHIAPPARELLI 87 0,04 0,05 0,89 1,58 334 0,04 0,05 0,0155 27,38

SEAT PG 592 0,31 0,31 -1,00 -10,12 21151 0,31 0,36 0,4337 2480,01

SEAT PG R 570 0,29 0,29 0,31 -10,65 6 0,29 0,34 0,4337 40,06

SIAS 21615 11,16 11,20 -0,06 6,80 50 10,22 12,31 0,1300 1423,28

SIRTI 3712 1,92 1,92 0,42 -0,57 10 1,88 2,12 0,5000 425,53

SMI METAL R 949 0,49 0,49 -0,65 8,62 8 0,45 0,50 0,0408 28,05

SMI METALLI 1088 0,56 0,56 0,44 15,44 301 0,49 0,56 0,0080 181,18

SMURFIT SISA 5189 2,68 2,68 - 17,65 0 2,25 2,77 0,0100 165,09

SNAI 18892 9,76 10,34 14,38 48,83 2142 6,29 12,71 0,0387 536,08

SNAM GAS 8469 4,37 4,38 0,32 1,63 1740 4,20 4,66 0,2000 8552,53

SNIA 499 0,26 0,26 1,14 4,00 255 0,23 0,31 0,0487 60,81

SOCOTHERM 15905 8,21 8,22 0,23 12,64 9 7,09 8,67 0,0750 312,23

SOGEFI 7466 3,86 3,84 -4,95 7,44 204 3,54 4,16 0,1600 430,68

SOL 8461 4,37 4,37 0,23 3,90 0 4,09 5,09 0,0610 396,36

SOPAF 1032 0,53 0,54 7,86 143,26 546 0,21 0,67 0,0620 38,10

SOPAF RNC 1011 0,52 0,54 8,78 184,27 229 0,18 0,58 0,0723 17,72

SORIN 4614 2,38 2,38 -0,17 2,98 15 2,31 2,68 - 843,75

SPAOLO IMI 22678 11,71 11,76 -0,27 9,81 4123 10,23 12,52 0,3900 17276,64

STEFANEL 7000 3,62 3,60 -1,07 104,24 37 1,75 3,90 0,0300 195,39

STEFANEL RNC 6719 3,47 3,47 -1,14 113,54 1 1,63 3,51 0,0300 0,35

STMICROEL 23365 12,07 12,15 0,75 -15,99 9197 11,60 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10950 5,66 5,63 -0,16 21,88 2 4,43 5,83 0,0900 102,74

TELECOM IT 5135 2,65 2,65 -0,45 -13,39 46776 2,64 3,17 0,1093 29750,13

TELECOM IT R 4242 2,19 2,19 -1,22 -9,20 23252 2,18 2,54 0,1203 12698,86

TELECOM ME 744 0,38 0,38 -2,30 14,76 2465 0,33 0,44 - 1399,09

TELECOM ME R 620 0,32 0,32 - 16,36 36 0,28 0,40 - 19,54

TENARIS 8829 4,56 4,61 1,54 26,49 145 3,45 5,07 0,1140 -

TERNA 4035 2,08 2,09 0,58 -1,70 2143 2,03 2,31 0,0450 4168,00

TIM 8905 4,60 4,61 -0,32 -16,76 5265 4,58 5,58 0,2825 38984,82

TIM RNC 10028 5,18 5,16 -1,17 -9,77 10 5,14 5,90 0,2945 683,99

TOD'S 70016 36,16 36,16 0,36 3,37 48 32,60 38,25 0,3500 1093,84

TREVI FINANZ 3578 1,85 1,87 3,54 61,12 237 1,14 1,92 0,0150 118,27

TREVISAN COM 7476 3,86 3,88 -1,50 1,10 6 3,60 4,49 0,0700 105,35

U UNICREDIT 8537 4,41 4,42 0,45 4,26 13177 4,13 4,61 0,1710 27848,76

UNICREDIT R 9364 4,84 4,85 0,25 12,07 6 4,32 4,94 0,1860 104,97

UNIPOL 6543 3,38 3,37 -0,50 -0,85 177 3,35 3,72 0,1250 1956,71

UNIPOL P 5243 2,71 2,71 0,45 3,40 291 2,56 2,96 0,1302 958,52

UNIPOL P W05 525 0,27 0,27 1,30 -5,01 57 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 177 0,09 0,09 -0,89 -36,08 70 0,09 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2507 1,29 1,30 -0,38 23,45 13 1,04 1,44 0,0700 100,11

VEMER SIBER 1079 0,56 0,57 5,38 9,98 758 0,50 0,59 0,0516 36,28

VIANINI INDUS 5127 2,65 2,65 1,53 0,04 1 2,59 2,90 0,0300 79,72

VIANINI LAVORI 13428 6,93 6,93 1,24 9,71 0 6,32 7,20 0,1000 303,74

VITTORIA ASS 15178 7,84 7,93 1,52 20,69 9 6,48 8,93 0,1300 235,17

VOLKSWAGEN 62755 32,41 32,98 1,17 -4,54 8 32,41 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 38669 19,97 19,87 1,48 27,54 7 15,66 19,97 0,6600 499,27

ZUCCHI 7106 3,67 3,67 - -0,73 0 3,61 4,25 0,2500 89,46

ZUCCHI RNC 7340 3,79 3,72 - -1,74 0 3,58 4,31 0,2800 12,99

ACOTEL GROUP 28270 14,60 14,60 -0,21 -0,42 0 14,26 16,64 0,4000 60,88
AISOFTWARE 2207 1,14 1,14 -1,13 -0,26 45 1,14 1,28 - 16,06
ALGOL 3282 1,70 1,69 0,24 -9,26 1 1,68 1,91 - 9,05
ART'E' 27760 14,34 14,29 -0,59 -5,06 0 13,61 15,78 0,4000 51,32
BB BIOTECH 84112 43,44 43,49 0,60 -3,40 1 41,63 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 4622 2,39 2,40 1,57 45,28 199 1,58 2,41 - 186,27
CAD IT 17618 9,10 9,10 0,71 18,89 0 7,65 10,73 0,3000 81,71
CAIRO COMMUNICAT 78574 40,58 40,79 -1,66 3,94 1 38,05 43,94 1,6000 317,92
CDB WEB TECH 5321 2,75 2,76 0,69 -4,81 18 2,68 3,15 - 277,05
CDC 20267 10,47 10,48 1,69 -3,27 3 9,83 11,75 0,4900 128,34
CELL THERAP 5356 2,77 2,76 1,21 -53,12 363 2,69 8,01 - -
CHL 544 0,28 0,28 0,86 4,69 253 0,25 0,33 - 20,52
DADA 15444 7,98 7,99 1,85 45,10 2 5,45 8,58 - 124,99
DATA SERVICE 8907 4,60 4,61 -1,07 -51,87 17 4,21 10,93 0,5200 23,09
DATALOGIC 44147 22,80 22,64 -0,53 27,42 1 17,85 24,11 0,1800 276,52
DATAMAT 17316 8,94 8,97 -0,27 21,34 14 7,30 9,49 0,2400 251,97
DIGITAL BROS 6912 3,57 3,54 -0,39 11,04 12 3,17 4,11 - 48,09
DMAIL GROUP 15211 7,86 7,85 -0,13 44,31 4 5,44 9,13 0,0200 60,10
EL.EN. 48252 24,92 24,73 1,56 39,55 5 17,86 26,13 0,2500 116,18
ENGINEERING 51447 26,57 26,61 -0,75 10,94 0 23,89 29,73 0,3617 332,13
ESPRINET 117222 60,54 60,45 -0,18 37,28 10 43,72 63,22 0,6100 299,09
EUPHON 13339 6,89 7,02 -0,71 31,32 24 5,16 7,39 0,6000 49,19
EUTELIA 17200 8,88 9,09 1,10 -14,31 25 7,52 11,96 - 540,37
FASTWEB 69899 36,10 36,27 -0,41 -10,04 143 33,57 41,81 - 2868,92
FIDIA 8492 4,39 4,43 0,91 6,46 0 4,10 5,21 0,1400 20,61
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 75224 38,85 38,74 -0,72 5,09 1 36,97 45,01 1,0000 159,28
INFERENTIA F 7437 3,84 3,88 -0,26 16,18 10 3,29 3,96 - 38,39
IT WAY 15688 8,10 8,20 0,95 45,22 1 5,56 9,22 0,0800 35,79
KAITECH 1310 0,68 0,68 0,19 -9,83 53 0,68 0,76 - 31,83
MONDO TV 53790 27,78 27,57 -2,75 -1,29 15 27,51 33,27 0,3500 122,35
POLIGRAF S F 68079 35,16 35,15 -0,51 -4,14 0 34,65 38,63 0,3615 35,59
PRIMA INDUSTRIE 16301 8,42 8,50 0,56 23,10 13 6,84 9,13 - 38,73
REPLY 28004 14,46 14,46 1,00 24,31 4 11,63 14,82 0,1200 121,04
RETELIT 658 0,34 0,34 -2,09 26,53 3762 0,23 0,38 - 138,99
TAS 34837 17,99 17,92 -0,21 -3,39 0 17,34 21,03 1,7500 31,88
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 4599 2,38 2,37 -0,59 -13,45 1049 2,37 2,86 - 933,94
TXT 44495 22,98 22,97 -0,04 7,13 0 21,04 24,56 - 58,43
VICURON PHARMA 23957 12,37 12,40 0,67 -3,02 5 11,34 14,04 - -

MILANO Nella settimana dell’assemblea dei soci il titolo
di Rcs MediaGroup torna a salire in Borsa. Di poco,
+0,20% a 4,89 euro, ma quel tanto che basta per far
tener alta la tensione fra i soci che compongono il patto
di sindacato che controlla il 57% circa delle azioni.

Tensione che per la verità non si è mai spenta.
Appena qualche giorno fa l’immobiliarista romano Ste-
fano Ricucci è salito ufficialmente al 6,916% della socie-
tà che controlla il Corriere della Sera, il primo quotidia-
no d’Italia. In molti si sono chiesti perché Ricucci, sulle
cui fortune si sono aperti dibatti nei giornali non anco-
ra chiusi, abbia voluto investire 250 milioni in una
società sulla quale non ha il minimo controllo. Ricucci
è fuori dal patto di sindacato che riunisce 15 soci forti
(Mediobanca, Fiat, Italmobiliare, Ligresti, Generali,
Della Valle, Pirelli, Banca Intesa, Capitalia, Lucchini,
Merloni, Mittel, Bertazzoni, Edison e Romiti) e rinno-
vato appena un anno fa.

Le ipotesi che si sono alternate, allora, vogliono
l’immobiliarista al centro di un tentativo di ribaltone
da parte di alcuni soci forti della società, magari con
un’offerta di pubblico acquisto o con la creazione di un

contropatto capace di sbilanciare a destra la gestione
della società. Tra le tante voci che si alternano in questi
giorni c’è anche chi ipotizza che Ricucci stia aspettando
il momento buono per entrare nel patto di via Rizzoli
sperando che qualcuno si sfili. Ma Ricucci non è il solo
ad attendere. Fuori dal patto di sindacato c’è anche
Francesco Gaetano Caltagirone con il 2%. In attesa da
molto più tempo.

Per tutta la scorsa settimana si sono alternati azioni-
sti a predicare calma e armonia. Come Marco Tron-
chetti Provera (Pirelli) o Giovanni Bazoli (Mittel) o
Giampiero Pesenti (Italmobiliare), presidente del pat-
to. «Non ho ricevuto nessuna domanda: se la ricevessi
la presenterei al direttivo del patto, anche se credo che
con l’ultimo ingresso il patto abbia dimensioni suffi-
cienti, con 15 partecipanti e una quota piuttosto am-
pia. Non credo ci siano variazioni possibili». E poi.
«C’è un patto di sindacato che sembra piuttosto solido,
nelle ultime due riunioni le decisioni sono state prese
all'unanimità. Non mi risulta ci siano dissenzienti».
Venerdì l’assemblea in prima convocazione. Si conte-
ranno i voti e forse si chiarirà qualcosa.

MILANO L'indice Ifo, che misura
la fiducia delle imprese tedesche,
è sceso in aprile ai minimi degli
ultimi 19 mesi in seguito
all'impennata dei prezzi
petroliferi che alimentano i dubbi
sulla forza della ripresa
economica. In aprile l'indice è
calato più del previsto ed è
passato da 94 di marzo a 93,3,
sulla scia del peggioramento del
settore manifatturiero e delle
vendite all'ingrosso. Gli analisti si
aspettano che scendesse a 93,6.
Ora l'indice Ifo è ai minimi dal
settembre 2003.«È un segnale -
ha spiegato Hans Warner Sinn,
presidente dell'istituto Ifo - che la
crescita economica continuerà ad
essere debole». L'indice Ifo sulla
situazione attuale è sceso da 93,3
a 93,1 e quello sulle aspettative è
calato da 94,6 a 93,6.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Cala ancora la fiducia
delle imprese tedesche

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 euro 1,2966 dollari -0,011
1 euro 137,3100 yen -1,650
1 euro 0,6786 sterline -0,004
1 euro 1,5441 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4490 cor. danese -0,001
1 euro 30,3550 cor. ceca +0,077
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1550 cor. norvegese -0,008
1 euro 9,1523 cor. svedese -0,018
1 euro 1,6637 dol. australiano -0,014
1 euro 1,6082 dol. canadese -0,007
1 euro 1,7746 dol. neozelandese -0,016
1 euro 249,9800 fior. ungherese +0,830
1 euro 0,5821 lira cipriota -0,000
1 euro 239,6100 tallero sloveno +0,000
1 euro 4,2033 zloty pol. +0,021

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 1,73
Bot a 6 mesi  99,05 1,78
Bot a 12 mesi  97,98 1,86
Bot a 12 mesi  98,15 1,85

Venerdì l’assemblea degli azionisti del Corriere della Sera. L’incognita degli immobiliaristi Ricucci e Caltagirone

Rcs, adesso si contano le azioni

La sede del Corriere della Sera
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,491 15,430 -0,155 11,921
ALBERTO PRIMO RE 8,538 8,520 2,546 12,951
ALBOINO RE 7,078 7,038 3,753 8,775
APULIA AZ.ITALIA 12,206 12,165 -0,917 11,358
ARCA AZITALIA 0,000 21,816 0,000 0,000
AUREO AZIONI ITALIA 20,563 20,483 0,068 12,717
AZIMUT CRESCITA ITA. 0,000 24,970 0,000 0,000
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,305 8,267 1,702 25,340
BIM AZION.ITALIA 8,055 8,026 -0,396 11,766
BIPIELLE F.ITALIA 0,000 24,385 0,000 0,000
BIPIEMME ITALIA 16,983 16,911 0,789 14,164
BNL AZIONI IT PMI 6,369 6,351 2,067 19,002
BNL AZIONI ITALIA 21,225 21,150 -0,263 12,444
BPU PRA.AZ.ITALIA 5,600 5,578 0,000 12,450
BPVI AZ. ITALIA 0,000 4,834 0,000 0,000
C.S. AZ. ITALIA 13,272 13,221 -0,525 12,646
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,190 21,113 -0,633 10,850
CA-AM MIDA MID CAP 5,179 5,153 -1,315 13,649
CAPITALG. ITALIA 18,235 18,176 -1,603 11,162
CARIGE AZ IT 5,680 5,657 0,549 0,000
DUCATO GEO ITALIA 0,000 14,645 0,000 0,000
DWS AZIONARIO ITALIA 0,000 12,964 0,000 0,000
DWS AZIONARIO ITALIA LC 0,000 21,170 0,000 0,000
DWS F&F ITALIA 0,000 23,134 0,000 0,000
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 0,000 13,472 0,000 0,000
DWS ITALIAN EQUITY RISK 0,000 19,116 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.ITAL 0,000 11,907 0,000 0,000
EUROM. AZ. ITALIANE 0,000 23,746 0,000 0,000
FINECO AM AZ ITALIA 0,000 14,666 0,000 0,000
FINECO AM SC ITALY 0,000 4,707 0,000 0,000
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 0,000 14,014 0,000 0,000
FONDERSEL ITALIA 21,169 21,082 -0,648 12,338
FONDERSEL P.M.I. 16,236 16,144 -0,861 17,874
GENERALI CAPITAL 0,000 54,047 0,000 0,000
GESTIELLE ITALIA 14,620 14,562 -0,875 10,331
GESTNORD AZ.ITALIA 11,556 11,517 -0,883 11,329
GRIFOGLOBAL 12,326 12,265 -0,948 4,884
IMI ITALY 0,000 22,814 0,000 0,000
LEONARDO AZ. ITALIA 0,000 9,554 0,000 0,000
LEONARDO SMALL CAPS 0,000 9,762 0,000 0,000
MEDIOLANUM R.I.CRE. 17,917 17,845 -1,000 12,998
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,820 5,794 0,362 15,499
NEXTRA AZ.ITALIA 0,000 13,283 0,000 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 0,000 19,555 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 0,000 5,866 0,000 0,000
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 0,000 6,139 0,000 0,000
OPTIMA SMALL CAPS IT. 0,000 6,241 0,000 0,000
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,328 15,272 -0,815 11,834
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,113 15,057 -0,924 11,379
PIONEER AZ. ITALIA A 18,487 18,438 -0,853 11,046
PIONEER AZ. ITALIA B 18,209 18,161 -0,957 10,478
PRIM.TRADING AZ.IT.. 0,000 5,543 0,000 0,000
RAS CAPITAL L 0,000 24,023 0,000 0,000
RAS CAPITAL T 0,000 23,837 0,000 0,000
SAI ITALIA 20,695 20,625 -0,986 11,593
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,847 29,736 -0,487 11,900
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,512 13,463 0,133 12,544
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,856 4,839 -0,471 12,407
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,739 6,713 0,537 9,222
ZENIT AZIONARIO 0,000 11,750 0,000 0,000

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,468 8,434 -1,017 2,345
ALTO AZIONARIO 0,000 17,258 0,000 0,000
AUREO E.M.U. 10,086 10,016 1,103 3,361
BIPIELLE F.EURO 0,000 9,842 0,000 0,000
BIPIELLE F.MEDITERAN 0,000 13,781 0,000 0,000
BPU PRA.AZ.EURO 4,936 4,907 1,127 8,174
BSI AZIONARIO EURO 4,283 4,255 0,634 2,489
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,047 5,012 1,960 5,829
CAPGES FF EUR SECT. 4,542 4,511 1,429 5,800
CARIPARMA NEXTRA IND IT 0,000 12,295 0,000 0,000
DUCATO GEO EURO BLUE C. 0,000 5,738 0,000 0,000
DWS AZIONARIO EURO 0,000 4,025 0,000 0,000
EPSILON QEQUITY 0,000 4,374 0,000 0,000
EUROM. EURO EQUITY 0,000 3,452 0,000 0,000
FINECO EURO GROWTH 0,000 11,036 0,000 0,000
FINECO EURO VALUE 0,000 5,204 0,000 0,000
GENERALI EURO INNOVATION 0,000 2,675 0,000 0,000
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,418 5,410 1,347 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,201 8,176 2,692 15,361
LEONARDO EURO 0,000 5,223 0,000 0,000
PRIM.AZIONI GROWTH 0,000 4,898 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 14,469 14,401 1,231 4,689
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,878 6,869 1,088 2,184
ZENIT EUROSTOXX 50 I 0,000 4,558 0,000 0,000

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,393 5,360 1,678 3,811
ABIS EUROPA 5,000 5,000 0,000 0,000
ANIMA EUROPA 0,000 4,006 0,000 0,000
ARCA AZEUROPA 0,000 8,998 0,000 0,000
ASTESE EUROAZIONI 0,000 4,974 0,000 0,000
AZIMUT EUROPA 0,000 13,596 0,000 0,000
BIM AZIONARIO EUROPA 8,947 8,886 -0,034 4,314
BIPIELLE H.EUROPA 0,000 6,329 0,000 0,000
BIPIEMME EUROPA 12,262 12,195 1,835 5,028
BIPIEMME IN.EUROPA 5,952 5,921 4,275 16,958
BNL AZIONI EUROPA 10,677 10,621 1,444 1,637
BPVI AZ. EUROPA 0,000 3,744 0,000 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,553 6,527 2,151 4,664
CARIGE AZEU 5,199 5,170 2,443 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,622 8,579 0,724 2,680
DUCATO GEO EUR. PMI 0,000 15,831 0,000 0,000
DUCATO GEO EUR.ALTO POTEN. 0,000 1,429 0,000 0,000
DUCATO GEO EUROPA 0,000 8,764 0,000 0,000
DWS AZIONARIO EUROPA LC 0,000 4,146 0,000 0,000
DWS EUROPA MEDIUM CAP LC 0,000 5,633 0,000 0,000
DWS F&F EUROPA 0,000 17,355 0,000 0,000
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 0,000 5,818 0,000 0,000
DWS F&F TOP 50 EUROPA 0,000 3,229 0,000 0,000
EPSILON QVALUE 0,000 4,966 0,000 0,000
EUROCONSULT AZ.EUR. 0,000 4,760 0,000 0,000
EUROM. EUROPE E.F. 0,000 14,350 0,000 0,000
FINECO AM AZ.EUROPA 0,000 11,156 0,000 0,000
FINECO AM EUROPE RESEARCH 0,000 5,649 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 0,000 6,075 0,000 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 0,000 7,734 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 12,173 12,087 2,527 6,185
GENERALI EUROPA 0,000 3,845 0,000 0,000
GENERALI EUROPA VALUE 0,000 23,128 0,000 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,867 3,867 0,598 3,230
GESTIELLE EUROPA 11,163 11,088 1,796 3,774
GESTNORD AZ.EUROPA 7,982 7,927 1,772 3,568
GRIFOEUROPE STOCK 5,597 5,581 1,029 0,883
IMI EUROPE 0,000 17,057 0,000 0,000
INVESTITORI EUROPA 0,000 4,673 0,000 0,000
LAURIN EUROSTOCK 0,000 3,377 0,000 0,000
MC GES. FDF EUR. 5,868 5,855 2,123 6,963
MEDIOLANUM AMERIGO VESP. 5,506 5,474 2,552 2,133
MEDIOLANUM EUROPA 2000 15,102 15,023 1,159 2,749
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,066 5,046 1,421 7,810
NEXTRA AZ.EUROPA 0,000 3,525 0,000 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 0,000 16,802 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 0,000 6,648 0,000 0,000
OPEN FUND AZ EUROPA 3,527 3,514 1,878 4,752
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 0,000 2,862 0,000 0,000
PIONEER AZ EUR DIS A 8,222 8,166 1,545 7,891
PIONEER AZ. EUROPA A 15,139 15,046 1,447 4,877
PIONEER AZ. EUROPA B 14,888 14,797 1,362 4,514
PRIM.TRADING AZ.EUR 0,000 4,499 0,000 0,000
RAS EUROPE FUND L 0,000 14,458 0,000 0,000
RAS EUROPE FUND T 0,000 14,353 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 0,000 6,722 0,000 0,000
SAI EUROPA 9,835 9,803 2,108 3,125
SANPAOLO EUROPE 7,599 7,554 1,973 3,642
TALENTO COMP. EUROPA 109,627 109,303 1,714 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 0,000 5,388 0,000 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,474 4,456 2,193 3,493

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,919 4,937 -1,679 -6,925
ALTO AMERICA AZ. 0,000 4,274 0,000 0,000
ANIMA AMERICA 0,000 5,122 0,000 0,000
ARCA AZAMERICA 0,000 15,879 0,000 0,000
AUREO AMERICHE 3,056 3,075 -1,736 -7,590
AZIMUT AMERICA 0,000 9,734 0,000 0,000
BIM AZIONARIO USA 5,771 5,808 -3,704 -2,632
BIPIELLE H.AMERICA 0,000 7,051 0,000 0,000
BIPIEMME AMERICHE 8,615 8,655 -2,973 -9,563
BNL AZIONI AMERICA 15,534 15,593 -2,529 -7,772
BPU PRA.AZ.USA 3,576 3,587 -0,223 -6,802
CAPITALG. AMERICA 7,790 7,824 -2,601 -8,963
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,468 2,485 -1,830 0,000
DUCATO GEO AM. ALTO POT. 0,000 14,170 0,000 0,000
DUCATO GEO AMERICA 0,000 4,556 0,000 0,000

DWS F&F AMERICA 0,000 10,361 0,000 0,000
EUROCONS.AZ.AM. 0,000 4,288 0,000 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 0,000 14,285 0,000 0,000
FINECO AM AZ.NORDA. 0,000 10,016 0,000 0,000
FINECO US SM/M CAP VAL. 0,000 5,844 0,000 0,000
FINECO USA GROWTH 0,000 5,862 0,000 0,000
FINECO USA S/M CAP GROWTH 0,000 5,823 0,000 0,000
FINECO USA VALUE 0,000 4,088 0,000 0,000
FONDERSEL AMERICA 10,349 10,390 -1,840 -8,213
GENERALI AMERICA VALUE 0,000 16,095 0,000 0,000
GENERALI USA GROWTH 0,000 2,280 0,000 0,000
GESTIELLE AMERICA 11,570 11,614 -1,924 -8,175
GESTNORD AZ.AM. 12,161 12,205 -1,864 -8,080
IMIWEST 0,000 16,774 0,000 0,000
INVESTITORI AMERICA 0,000 3,592 0,000 0,000
KAIROS US FUND 5,826 5,852 -1,471 0,744
MC GEST. FDF AME. 5,392 5,352 -2,513 -4,244
MEDIOLANUM AMERICA 2000 10,019 10,065 -1,880 -7,506
MEDIOLANUM CRISTOFORO COL. 12,926 12,993 -2,002 -9,785
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,582 3,602 -1,566 -7,106
NEXTRA AZ.N.AM. 0,000 5,528 0,000 0,000
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 0,000 17,280 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 0,000 17,461 0,000 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 2,847 2,825 -1,386 -5,978
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 0,000 4,003 0,000 0,000
PIO.AZ.AM-B 7,480 7,555 -3,134 -9,476
PIONEER AZ. AM. A 7,586 7,662 -3,030 -9,063
PRIM.TRADING AZ.N.AM 0,000 3,568 0,000 0,000
RAS AMERICA FUND L 0,000 13,255 0,000 0,000
RAS AMERICA FUND T 0,000 13,162 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 0,000 5,104 0,000 0,000
SAI AMERICA 12,293 12,365 -4,133 -9,836
SANPAOLO AMERICA 8,431 8,465 -1,679 -7,918
TALENTO COMP. AMERICA 98,802 97,509 -1,864 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,707 3,725 -1,488 -6,672
ZENIT S&P 100 INDEX 0,000 3,760 0,000 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 0,000 4,239 0,000 0,000
ANIMA ASIA 0,000 5,486 0,000 0,000
ARCA AZFAR EAST 0,000 5,245 0,000 0,000
AUREO PACIFICO 3,254 3,225 -2,017 -6,387
AZIMUT PACIFICO 0,000 6,190 0,000 0,000
BIPIELLE H.GIAPPONE 0,000 4,657 0,000 0,000
BIPIELLE H.ORIENTE 0,000 3,505 0,000 0,000
BIPIEMME PACIFICO 4,081 4,037 -2,087 -7,250
BNL AZIONI PACIFICO 5,353 5,288 -1,834 -8,464
BPU PRA.AZ.PACIF. 5,262 5,190 -0,642 -2,447
CAPITALG. PACIFICO 2,987 2,947 -2,988 -10,649
DUCATO GEO ASIA 0,000 4,680 0,000 0,000
DUCATO GEO GIAPPONE 0,000 3,056 0,000 0,000
DWS F&F PACIFICO 0,000 6,534 0,000 0,000
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 0,000 3,430 0,000 0,000
EUROM. TIGER 0,000 9,332 0,000 0,000
FINECO AM AZ.PACIFICO 0,000 4,115 0,000 0,000
FINECO PACIFIC EQUITY 0,000 4,363 0,000 0,000
FONDERSEL ORIENTE 4,083 4,045 -1,638 -5,574
GENERALI PACIFICO 0,000 11,595 0,000 0,000
GESTIELLE GIAPPONE 4,277 4,218 -3,497 -12,392
GESTIELLE PACIFICO 9,444 9,355 1,745 9,585
GESTNORD AZ.PAC. 5,933 5,858 -1,314 -6,772
IMI EAST 0,000 5,685 0,000 0,000
INVESTITORI FAR EAST 0,000 4,274 0,000 0,000
MC GEST. FDF ASIA 6,702 6,662 1,025 1,576
MEDIOLANUM FERDINANDO MAG. 5,063 5,004 -3,323 -11,825
MEDIOLANUM ORIENTE 2000 7,399 7,302 -3,934 -9,768
NEXTRA AZ. ASIA 0,000 6,416 0,000 0,000
NEXTRA AZ.GIAPPONE 0,000 3,557 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 0,000 3,352 0,000 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,959 2,927 -1,727 -8,560
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 0,000 3,048 0,000 0,000
PIONEER AZ. GIAP. A 4,383 4,338 -2,600 -8,055
PIONEER AZ. GIAP. B 4,321 4,277 -2,680 -8,589
PIONEER AZ. PACIF. A 4,497 4,475 0,245 -1,143
PIONEER AZ. PACIF. B 9,335 9,290 0,269 -1,984
PRIM.TRADING AZ.GIAP 0,000 5,006 0,000 0,000
RAS FAR EAST FUND L 0,000 4,751 0,000 0,000
RAS FAR EAST FUND T 0,000 4,719 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 0,000 6,119 0,000 0,000
SAI PACIFICO 3,346 3,315 -0,594 -6,406
SANPAOLO PACIFIC 4,599 4,548 -3,179 -7,965
TALENTO C AS 97,120 96,556 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,926 4,868 -2,339 -7,092

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 0,000 5,809 0,000 0,000
ARCA AZPAESI EMERG. 0,000 5,491 0,000 0,000
AUREO MERC.EMERG. 4,450 4,450 0,588 0,930
AZIMUT EMERGING 0,000 4,581 0,000 0,000
BIPIELLE H.PAESI EM 0,000 9,348 0,000 0,000
BNL AZIONI EMERGENTI 5,596 5,573 0,720 0,485
BPU PRA.AZ.MERC.EM. 5,537 5,505 1,933 2,956
CAPITALG. EQ EM 14,365 14,320 0,821 0,091
DUCATO GEO PAESI EM. 0,000 3,688 0,000 0,000
DWS AZIONARIO EMERGENTI 0,000 4,264 0,000 0,000
DWS F&F NUOVI MERCATI 0,000 5,662 0,000 0,000
EUROM. EM.M.E.F. 0,000 5,437 0,000 0,000
FINECO EMERG. MARKETS 0,000 4,890 0,000 0,000
GENERALI EMERGING MKT 0,000 6,216 0,000 0,000
GESTIELLE EM. MARKET 8,172 8,144 1,692 3,614
GESTNORD AZ.P. EM. 5,568 5,543 0,833 0,379
MC GEST. FDF P. EMER 6,569 6,558 1,656 0,782
NEXTRA AZ.PAESI EMER 0,000 4,911 0,000 0,000
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,754 7,822 2,350 13,082
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,842 7,908 2,496 12,301
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,243 6,237 0,938 1,678
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,164 6,158 0,917 0,752
PRIM.TRADING AZ.EMER 0,000 6,491 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQ. F. T 0,000 6,049 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 0,000 6,084 0,000 0,000
SAI PAESI EMERGENTI 3,897 3,907 1,011 -4,086
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,723 7,683 1,272 1,900

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 0,000 10,162 0,000 0,000
DWS FRANCOFORTE 0,000 9,421 0,000 0,000
DWS LONDRA 0,000 5,095 0,000 0,000
DWS NEW YORK 0,000 9,031 0,000 0,000
DWS PARIGI 0,000 12,442 0,000 0,000
DWS SWISS LC 0,000 23,231 0,000 0,000
DWS TOKYO 0,000 5,003 0,000 0,000
EUROM. JAPAN EQUITY 0,000 2,808 0,000 0,000
GENERALI JAPAN 0,000 2,401 0,000 0,000
GESTIELLE CINA 4,621 4,548 2,484 -1,155
GESTIELLE EAST EUROP 8,922 8,847 6,455 9,809

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,204 9,182 -1,276 -5,338
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,530 5,487 -2,761 -3,910
ALTO INTERN. AZ. 0,000 3,953 0,000 0,000
ANIMA FONDO TRADING 0,000 12,818 0,000 0,000
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,118 6,107 -0,504 -5,265
ARCA 27 0,000 10,999 0,000 0,000
ARCA 5STELLE E 0,000 3,378 0,000 0,000
ARCA MULTFIFONDO F 0,000 4,011 0,000 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,692 3,678 0,244 -4,079
AUREO GLOBAL 8,804 8,804 -0,497 -4,054
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,883 4,876 -3,403 -9,069
AZIMUT BORSE INT. 0,000 11,264 0,000 0,000
AZIMUT C ACC 0,000 5,234 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ. INTERNAZ. 3,256 3,255 -0,092 -3,383
BDS ARCOB.CRESCITA 0,000 5,681 0,000 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,615 3,618 -2,508 -2,587
BIPIELLE H.GLOBALE 0,000 16,066 0,000 0,000
BIPIELLE PROFILO 5 0,000 3,753 0,000 0,000
BIPIEMME COMPARTO 90 3,852 3,847 -0,336 -2,258
BIPIEMME GLOBALE 18,978 18,966 -1,197 -4,556
BNL AZIONI INTER. 8,434 8,410 -2,452 -7,845
BPU PRA.AZ.G.OPP. 3,837 3,826 0,052 -3,277
BPU PRA.AZ.GLOBALI 4,310 4,299 0,326 -0,577
BPU PRA.PRIV 5 5,192 5,169 0,426 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 0,000 3,364 0,000 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 4,318 4,319 -0,231 -7,814
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,645 2,624 -0,639 -5,502
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,799 3,767 -0,105 0,132
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,578 6,559 -0,318 -5,202
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,999 2,991 0,402 -0,498
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,140 4,120 0,632 -2,405
CARIGE AZ 5,638 5,635 -0,512 -5,387
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 0,000 3,695 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,751 3,742 -1,367 -2,063
DUCATO GEO GL. ALTO POT. 0,000 3,405 0,000 0,000
DUCATO GEO GL. SELEZIONE 0,000 2,658 0,000 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 0,000 19,487 0,000 0,000
DUCATO GEO TENDENZA 0,000 2,609 0,000 0,000
DUCATO PORTF. GLOBAL EQ. 0,000 3,459 0,000 0,000
DWS AZION. INTERN. LC 0,000 11,673 0,000 0,000

DWS F&F GLOBALE 0,000 12,108 0,000 0,000
DWS F&F TOP 50 0,000 4,821 0,000 0,000
DWS PANIERE BORSE 0,000 5,010 0,000 0,000
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,874 3,857 0,259 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 0,000 4,521 0,000 0,000
EUROM. BLUE CHIPS 0,000 10,790 0,000 0,000
EUROM. GROWTH E.F. 0,000 6,130 0,000 0,000
FIDEURAM AZIONE 0,000 12,141 0,000 0,000
FINECO AM AZ INTERN. 0,000 11,154 0,000 0,000
FINECO GL. SM/M C. CORE 0,000 5,441 0,000 0,000
FINECO GL. SM/M C. GR. 0,000 6,422 0,000 0,000
FINECO GLOBAL GROWTH 0,000 6,363 0,000 0,000
FINECO GLOBAL VALUE 0,000 4,221 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.A 0,000 3,513 0,000 0,000
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,714 5,689 -0,331 -1,737
GENERALI GLOBAL 0,000 11,615 0,000 0,000
GENERALI SPECIAL 0,000 7,938 0,000 0,000
GEO EQUITY GLOBALE 1 5,153 5,153 1,637 0,000
GEO EQUITY GLOBALE 2 5,009 5,009 -0,159 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,724 9,703 -0,694 -4,611
GESTNORD AZ.INT. 2,626 2,623 -0,643 -5,130
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,766 7,812 -2,535 -5,500
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,143 5,139 -0,271 0,000
LEONARDO EQUITY 0,000 2,979 0,000 0,000
MC GEST. FDF MEGA. W 6,274 6,249 0,448 5,163
MC GEST. FDF MEGA.H 4,756 4,697 -5,391 -13,637
MEDIOLANUM BORSE INT. 14,237 14,213 -0,787 -4,115
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,233 5,201 -0,702 -2,004
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,276 10,212 -0,840 -2,468
MEDIOLANUM TOP 100 11,207 11,187 1,037 -3,992
MGRECIAAZ. 5,143 5,130 0,823 -4,192
ML MSERIES EQUITIES 3,899 3,896 -0,688 -3,442
MULTIFONDO C. D10/90 0,000 4,029 0,000 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,171 4,173 -0,120 -0,548
NEXTRA AZ.INTER. 0,000 13,408 0,000 0,000
NEXTRA AZ.PMI INT. 0,000 12,562 0,000 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 0,000 3,301 0,000 0,000
OPEN FUND AZ INT. 2,918 2,900 -0,410 -3,249
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 0,000 4,420 0,000 0,000
PIONEER AZ. INT. A 12,118 12,123 0,058 -5,858
PIONEER AZ. INT. B 11,944 11,948 -0,042 -6,160
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,323 3,308 -0,539 -3,904
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,509 3,492 -0,313 -4,178
PRIM. AZIONI VALUE 0,000 4,310 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 0,000 5,995 0,000 0,000
RAS BLUE CHIPS L 0,000 3,303 0,000 0,000
RAS BLUE CHIPS T 0,000 3,286 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 0,000 11,604 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND T 0,000 11,524 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 0,000 3,548 0,000 0,000
RAS RESEARCH L 0,000 3,195 0,000 0,000
RAS RESEARCH T 0,000 3,173 0,000 0,000
SAI GLOBALE 9,555 9,566 0,283 -6,899
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,559 9,541 -0,593 -5,112
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,163 11,128 0,586 -3,392
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,172 7,152 0,364 -1,103
SANPAOLO STRAT.90 6,227 6,175 -0,733 1,533
SOFID SIM BLUE CHIPS 0,000 5,576 0,000 0,000

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,796 4,775 4,216 8,901
AZIMUT ENERGY 0,000 5,922 0,000 0,000
BIPIEMME RIS. BASE 5,170 5,141 3,857 7,350
GESTNORD AZ.EN. 5,507 5,465 10,405 17,195
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 0,000 6,962 0,000 0,000
RAS ENERGY L 0,000 6,559 0,000 0,000
RAS ENERGY T 0,000 6,525 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,833 3,849 -1,642 -6,943
AZIMUT CONSUMERS 0,000 4,665 0,000 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 4,234 4,245 -1,945 -5,449
GESTNORD AZ .TMP L. 3,337 3,336 -5,145 -9,981
NEXTRA AZ.BENI CONS. 0,000 6,272 0,000 0,000
RAS CONSUM.GOODS L 0,000 5,775 0,000 0,000
RAS CONSUM.GOODS T 0,000 5,753 0,000 0,000
RAS LUXURY L 0,000 3,142 0,000 0,000
RAS LUXURY T 0,000 3,133 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,694 3,700 3,619 -5,861
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,097 11,085 4,679 -5,113
EUROM. GREEN E.F. 0,000 8,831 0,000 0,000
GESTIELLE PHARMATECH 2,672 2,677 -1,475 -13,583
GESTNORD AZ.BIOT. 3,283 3,288 -4,286 -16,250
GESTNORD AZ.FARM. 3,505 3,502 3,913 -6,409
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 0,000 6,322 0,000 0,000
RAS INDIVIDUAL CARE L 0,000 6,162 0,000 0,000
RAS INDIVIDUAL CARE T 0,000 6,131 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,427 14,406 3,687 -5,921

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,945 3,936 -2,593 -5,532
AZIMUT REAL ESTATE 0,000 6,826 0,000 0,000
BIPIEMME FINANZA 4,046 4,036 -2,904 -2,787
GENERALI FINANCIALS EUROPA 0,000 3,944 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 3,858 3,843 -2,304 -3,405
GESTNORD AZ.BANCHE 9,984 9,929 -1,344 1,608
NEXTRA AZ.FINANZA 0,000 5,949 0,000 0,000
RAS FINANCIAL SERV. L 0,000 4,830 0,000 0,000
RAS FINANCIAL SERV. T 0,000 4,809 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,696 22,627 -2,492 -3,614

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,571 1,579 -4,672 -17,359
EUROCONS.TECNOL. 0,000 3,307 0,000 0,000
EUROM. HI-TECH E.F. 0,000 10,196 0,000 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 1,642 1,649 -3,977 -15,230
GESTNORD AZ.TECN. 0,956 0,962 -4,400 -16,652
KAIROS PAR.H-T FUND 2,151 2,166 -2,889 -12,096
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 0,000 3,018 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.H.T. 0,000 3,202 0,000 0,000
RAS HIGH TECH L 0,000 1,916 0,000 0,000
RAS HIGH TECH T 0,000 1,908 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,820 3,834 -4,141 -15,130
ZENIT INTERNETFUND 0,000 1,534 0,000 0,000

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
GENERALI TMT EUROPA 0,000 2,951 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,480 5,463 -3,197 -4,112
GESTNORD AZ.TEL. 3,841 3,830 -2,140 -1,815
NEXTRA AZ.TELECOMU. 0,000 8,338 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,716 1,722 -3,541 -10,625
AZIMUT GENERATION 0,000 4,970 0,000 0,000
AZIMUT MULTI-MEDIA 0,000 2,872 0,000 0,000
BIPIEMME BENESSERE 4,160 4,164 3,380 -3,882
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,578 6,583 -3,478 -11,312
BIPIEMME TEMPO L. 3,998 4,002 -3,871 -6,958
DUCATO IMMOBILIARE 0,000 7,991 0,000 0,000
DWS F&F EUROTECH. 0,000 1,617 0,000 0,000
EUROM. R. ESTATE EQ. 0,000 5,306 0,000 0,000
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,099 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,370 1,374 -3,112 -9,332
GESTIELLE WORLD UTI 4,374 4,346 4,867 11,781
GESTNORD AZ.AMB. 6,195 6,141 -3,655 -3,998
GESTNORD AZ.ED. 5,588 5,561 -0,816 11,939
OPTIMA TECNOLOGIA 0,000 2,581 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. L 0,000 2,555 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 0,000 2,542 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 0,000 4,399 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA T 0,000 4,375 0,000 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 0,000 3,460 0,000 0,000
AUREO FF AGGRESSIVO 3,461 3,454 -0,259 -0,603
AUREO MULTIAZIONI 7,231 7,225 -0,577 -1,216
BIPIELLE H.CRESTITA 0,000 3,426 0,000 0,000
BIPIELLE H.VALORE 0,000 4,097 0,000 0,000
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,375 3,353 0,221 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,343 3,330 2,389 5,925
CAPITALG. SMALL CAP 6,432 6,405 -1,876 11,705
DUCATO ETICO GEO 0,000 3,278 0,000 0,000
EUROM. RISK FUND 0,000 31,424 0,000 0,000
GESTIELLE ETICO AZ. 4,808 4,801 -0,927 -5,224
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,002 4,013 -0,349 -2,271
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,883 5,876 -0,976 -5,887

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 0,000 3,840 0,000 0,000
ARCA MULTFIFONDO E 0,000 4,244 0,000 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,604 3,597 -0,744 -1,611
AZIMUT C EQU 0,000 5,278 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,324 5,324 0,852 0,019
BDS ARCOB.ENERGIA 0,000 5,619 0,000 0,000

BIPIELLE PROFILO 4 0,000 4,399 0,000 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,175 4,170 -0,191 -1,347
BIPIEMME VALORE 4,388 4,378 0,000 1,739
BPU PRA.PRIV 4 5,186 5,167 0,368 0,000
BPU PRA.PRTF.AGGR. 4,570 4,556 0,506 2,674
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,291 3,269 -0,121 -0,303
DUCATO MIX 75 0,000 4,022 0,000 0,000
DUCATO PORTF. EQUITY 75 0,000 3,958 0,000 0,000
DWS BILANCIATO 50-90 0,000 3,325 0,000 0,000
DWS F&F QUADRANTE 4 0,000 4,439 0,000 0,000
FINECO AM PROF.DINA. 0,000 4,022 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.B 0,000 3,859 0,000 0,000
IMINDUSTRIA 0,000 11,732 0,000 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 0,000 4,169 0,000 0,000
NEXTRA TEAM 5 0,000 3,760 0,000 0,000
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,719 3,695 -0,800 -3,101
RAS MULTIPARTNER70 0,000 4,043 0,000 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,900 18,855 0,441 0,393
SANPAOLO STRAT.70 6,030 5,991 -0,364 2,464
VITAMIN LONG T.PLUS 0,000 5,529 0,000 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,605 17,573 -0,492 0,045
ALTO BILANCIATO 0,000 15,260 0,000 0,000
ARCA 5STELLE C 0,000 4,317 0,000 0,000
ARCA BB 0,000 30,158 0,000 0,000
ARCA MULTFIFONDO D 0,000 4,449 0,000 0,000
AUREO BILANCIATO 23,249 23,225 -0,047 2,328
AZIMUT BIL. 0,000 20,544 0,000 0,000
AZIMUT BILAN.INTERN. 0,000 6,466 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,301 5,301 0,837 1,106
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 0,000 5,507 0,000 0,000
BIM BILANCIATO 20,045 20,018 -0,836 4,997
BIPIELLE PROFILO 3 0,000 10,879 0,000 0,000
BIPIEMME COMPARTO 50 4,657 4,648 0,801 2,577
BIPIEMME INTERNAZ. 11,460 11,446 -0,504 -0,822
BNL STRATEGIA 90 4,452 4,448 -0,112 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,180 13,189 -1,296 0,411
BPU PRA.PRIV 3 5,173 5,158 0,136 0,000
BPU PRA.PRTF.DIN. 4,715 4,701 0,234 1,224
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,168 4,154 0,072 0,652
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,667 3,649 -0,027 0,273
CAPITALG. BILANC. 17,704 17,703 -0,478 0,351
CARIGE BILANCIATO EURO 5,279 5,264 1,072 0,000
CONS. BILAN 4,991 4,988 -1,012 -1,500
DUCATO MIX 50 0,000 4,323 0,000 0,000
DUCATO PORTF. EQUITY 50 0,000 4,251 0,000 0,000
DWS BILANCIATO 30-70 0,000 4,513 0,000 0,000
DWS BILANCIATO EURO LC 0,000 3,916 0,000 0,000
DWS BILANCIATO LC 0,000 16,013 0,000 0,000
DWS F&F EURORISPARMIO 0,000 20,763 0,000 0,000
DWS F&F PROFESSIONALE 0,000 49,075 0,000 0,000
DWS F&F QUADRANTE 3 0,000 4,656 0,000 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,343 4,329 0,277 0,953
EPSILON LONG RUN 0,000 4,988 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,516 5,513 0,584 0,054
EUROCONSULT BIL.INTE 0,000 4,970 0,000 0,000
EUROM. CAPITALFIT 0,000 28,509 0,000 0,000
FIDEURAM PERFORMANCE 0,000 10,828 0,000 0,000
FIN ET40EQGL 0,000 4,991 0,000 0,000
FINECO EQUILIBRIO EURO 0,000 18,101 0,000 0,000
FINECO GLOBAL BALANCED 0,000 4,713 0,000 0,000
FONDERSEL 42,577 42,537 -0,016 2,778
G.P. ALL.SERV.COM.C 0,000 4,336 0,000 0,000
GENERALI REND 0,000 24,678 0,000 0,000
GEO GLOBAL BAL.1 6,199 6,199 1,773 4,378
GESTIELLE GL.ASS.3 10,600 10,558 -0,833 -2,984
GESTNORD BIL.EURO 13,395 13,344 0,965 3,934
GESTNORD BIL.INT. 11,357 11,319 -0,647 -2,523
GRIFOCAPITAL 17,388 17,420 -0,951 -3,539
IMI CAPITAL 0,000 28,941 0,000 0,000
MC GEST. FDF BILAN. 5,709 5,695 0,070 -0,851
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,177 5,156 -0,366 -0,442
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,153 10,112 -0,480 -0,908
MULTIFONDO C. B50/50 0,000 4,425 0,000 0,000
NEXTAM P.BILANCIATO 5,522 5,516 -0,072 6,356
NEXTRA BIL. INTER. 0,000 8,294 0,000 0,000
NEXTRA BILAN.EURO 0,000 32,865 0,000 0,000
OPEN FUND BIL.INT. 3,986 3,964 -0,200 -1,847
OPEN FUND GESTNORD 3,881 3,868 0,052 -2,975
PIONEER BIL. EUROPA A 19,789 19,747 -0,247 0,620
PIONEER BIL. EUROPA B 19,486 19,444 -0,353 0,190
PIONEER BIL. GLOB. A 13,263 13,245 -0,218 -2,635
PIONEER BIL. GLOB. B 13,042 13,024 -0,329 -3,285
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,031 4,019 -0,420 -1,539
PRIM.BIL.EURO 0,000 5,266 0,000 0,000
RAS BIL GLOBALE T 0,000 11,257 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 0,000 24,706 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA T 0,000 24,542 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 0,000 11,317 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER50 0,000 4,542 0,000 0,000
SAI BILANCIATO 3,550 3,547 0,282 -0,976
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,772 5,764 0,593 2,595
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,698 23,658 0,530 1,647
SANPAOLO STRAT.50 5,817 5,790 -0,120 3,010
VEG SIN DIN 5,119 5,093 0,176 0,000
VITAMIN LONG TERM 0,000 5,503 0,000 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,811 8,803 0,171 0,986
ARCA 5STELLE A 0,000 5,089 0,000 0,000
ARCA 5STELLE B 0,000 4,690 0,000 0,000
ARCA MULTFIFONDO B 0,000 4,900 0,000 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 0,000 4,631 0,000 0,000
ARCA TE 0,000 14,871 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,685 4,684 -0,826 0,992
AZIMUT C CON 0,000 5,193 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 0,000 6,948 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,266 5,267 0,746 1,975
BDS ARCOB.OPPORTUN. 0,000 5,379 0,000 0,000
BIPIELLE PROFILO 2 0,000 7,384 0,000 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,882 4,872 0,639 2,866
BIPIEMME MIX 5,314 5,300 1,007 5,478
BIPIEMME VISCONTEO 29,546 29,519 -0,081 3,048
BNL STRATEGIA 95 19,522 19,513 0,067 0,000
BPU PRA.BIL.E.R/C 5,199 5,186 0,600 3,586
BPU PRA.PRIV 1 5,130 5,122 0,176 0,000
BPU PRA.PRIV 2 5,166 5,155 0,155 0,000
BPU PRA.PRTF.MOD. 5,038 5,026 0,279 1,798
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,712 4,704 0,170 1,181
CARIGE MBLOB 4,930 4,922 0,000 0,000
DUCATO MIX 25 0,000 4,784 0,000 0,000
DUCATO PORTF. EQUITY 25 0,000 4,498 0,000 0,000
DWS BILANCIATO 10-50 0,000 5,200 0,000 0,000
DWS F&F QUADRANTE 2 0,000 5,381 0,000 0,000
FIN ET EUBAL 0,000 5,002 0,000 0,000
FINECO AM PROF.MODER. 0,000 10,857 0,000 0,000
FINECO AM VALORE PR85 0,000 4,717 0,000 0,000
FINECO AM VALORE PR90 0,000 5,065 0,000 0,000
FS HIGH YIELD 0,000 5,450 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 0,000 5,024 0,000 0,000
GEO GLOBAL BAL.3 5,603 5,603 0,466 4,319
GESTIELLE ET.BIL.30 5,282 5,278 0,323 3,084
GESTIELLE GL.ASS.2 11,235 11,188 -0,531 -0,549
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 0,000 5,096 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 0,000 5,087 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 0,000 5,111 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,129 5,117 0,000 0,965
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,112 10,089 -0,148 0,407
MULTIFONDO C. A70/30 0,000 4,641 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER20 0,000 5,349 0,000 0,000
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,314 6,311 0,429 2,301
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,640 6,635 0,454 2,359
SANPAOLO STRAT.30 5,286 5,271 0,133 3,444
VEG SIN AUD 5,066 5,051 -0,020 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 0,000 5,397 0,000 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,108 9,106 0,441 1,606
ALTO MONETARIO 0,000 6,432 0,000 0,000
ARCA MM 0,000 13,095 0,000 0,000
ASTESE MONETARIO 0,000 5,341 0,000 0,000
AUREO MONETARIO 5,666 5,666 0,406 1,627
BANCOPOSTA MONETARIO 5,503 5,503 0,456 1,775
BIM OBBLIG.BT 5,800 5,800 0,468 1,754
BIPIELLE F.MONETARIO 0,000 13,199 0,000 0,000
BIPIELLE F.TASSO VAR 0,000 8,619 0,000 0,000
BIPIEMME MONETARIO 10,815 10,815 0,381 1,549
BIPIEMME TESORERIA 6,150 6,149 0,392 1,636
BNL OBBL EURO BT 6,617 6,616 0,501 1,816
BPU PRA.EURO B.T. 5,438 5,438 0,388 1,550
BPVI BREVE TERMINE 0,000 5,602 0,000 0,000
C.S. MON. ITALIA 7,099 7,098 0,325 1,270
CAPITALG. BOND BT 9,377 9,377 0,364 1,637
CARIGE MON. 10,428 10,428 0,414 1,647
CARIPARMA NEXTRA MON 0,000 6,594 0,000 0,000
CONS MONET 5,001 5,001 0,060 0,000
CR CENTO VALORE 0,000 6,313 0,000 0,000

DUCATO FIX EURO BT 0,000 5,670 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO TV 0,000 5,516 0,000 0,000
DWS F&F RISERVA EURO 0,000 7,629 0,000 0,000
DWS MONETARIO 0,000 7,587 0,000 0,000
DWS MONETARIO EURO 0,000 8,698 0,000 0,000
EPSILON LOW COSTCASH 0,000 5,613 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.MON. 5,213 5,213 0,501 1,677
EUROCONSULT OB.E.B/T 0,000 7,918 0,000 0,000
EUROM. CONTOVIVO 0,000 11,098 0,000 0,000
EUROM. RENDIFIT 0,000 7,654 0,000 0,000
FIDEURAM SECURITY 0,000 8,811 0,000 0,000
FINECO AM MONETARIO 0,000 11,949 0,000 0,000
FINECO BREVE TERMINE 0,000 8,173 0,000 0,000
FONDERSEL REDDITO 12,818 12,819 0,344 1,706
GENERALI MONETARIO EURO 0,000 15,030 0,000 0,000
GEO EUROPA ST BOND 1 6,078 6,078 0,629 2,513
GEO EUROPA ST BOND 2 6,085 6,085 0,579 2,424
GEO EUROPA ST BOND 3 6,087 6,087 0,628 2,648
GEO EUROPA ST BOND 4 6,059 6,059 0,614 2,521
GEO EUROPA ST BOND 5 6,150 6,150 0,655 2,740
GEO EUROPA ST BOND 6 6,113 6,113 0,626 2,516
GESTIELLE BT EURO 6,822 6,822 0,397 1,791
GRIFOCASH 6,036 6,036 0,333 1,656
IMI 2000 0,000 15,601 0,000 0,000
INT SISTLQ2 0,000 5,015 0,000 0,000
INT SISTLQ3 0,000 5,017 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,081 5,081 0,435 0,000
LAURIN MONEY 0,000 6,304 0,000 0,000
LEONARDO MONETARIO 0,000 5,249 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.CO. 12,364 12,364 0,455 1,653
MGRECMON. 8,748 8,748 0,367 1,438
NEXTRA EURO MON. 0,000 14,009 0,000 0,000
NEXTRA EURO TAS.VAR. 0,000 6,352 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO BT 8,050 8,049 0,399 1,462
OPTIMA REDDITO B.T. 0,000 5,977 0,000 0,000
PASSADORE MONETARIO 0,000 6,385 0,000 0,000
PERSEO RENDITA 6,392 6,392 0,235 1,622
PIONEER MONET. EURO A 11,865 11,864 0,432 1,732
PIONEER MONET. EURO B 11,774 11,773 0,375 1,509
RAS CASH L 0,000 6,217 0,000 0,000
RAS CASH T 0,000 6,191 0,000 0,000
RAS MONETARIO 0,000 14,167 0,000 0,000
SAI EUROMONETARIO 15,488 15,486 0,356 1,614
SANPAOLO OB. EURO BT 6,976 6,976 0,431 1,669
SANPAOLO SOLUZ. CASH 9,014 9,014 0,457 1,704
TEODORICO MONETARIO 0,000 6,628 0,000 0,000
UNIBAN MONETARIO 0,000 5,116 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,199 5,199 0,386 1,622
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,216 5,216 0,501 2,014
ZENIT MONETARIO 0,000 6,651 0,000 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,219 5,217 0,675 3,387
ANIMA OBBL. EURO 0,000 6,045 0,000 0,000
APULIA OBB.EURO MT 7,079 7,077 0,597 3,889
ARCA RR 0,000 7,974 0,000 0,000
ASTESE OBBLIGAZION. 0,000 5,320 0,000 0,000
AUREO RENDITA 18,299 18,297 0,627 5,324
AZIMUT FIXED RATE 0,000 9,170 0,000 0,000
AZIMUT REDDITO EURO 0,000 14,101 0,000 0,000
BANCOPOSTA OBBLIGAZ. EURO 6,089 6,091 0,795 5,382
BANCOPOSTA PROF.RISPARMIO 5,233 5,233 0,673 3,542
BIM OBBLIG.EURO 5,973 5,972 0,674 4,974
BIPIELLE F.CEDOLA 0,000 6,484 0,000 0,000
BIPIELLE F.OBB.EURO 0,000 14,412 0,000 0,000
BIPIEMME EUROPE BND 6,334 6,334 0,796 3,972
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,192 6,190 0,601 4,896
BPU PRA.EURO M/L TE 5,831 5,833 0,691 4,705
BPVI OBBL. EURO 0,000 5,973 0,000 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 8,149 8,147 0,568 5,969
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,862 16,848 0,471 4,863
CAPITALG. BOND EUR 9,600 9,600 0,418 3,649
CARIGE OBBL 9,611 9,608 0,565 3,322
CARIPARMA NEXTRA OBBL 0,000 8,850 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 0,000 6,682 0,000 0,000
DWS EURO RISK 0,000 11,965 0,000 0,000
DWS F&F EUROREDDITO 0,000 12,101 0,000 0,000
DWS OBBLIGAZION. EURO 0,000 6,212 0,000 0,000
DWS OBBLIGAZIONARIO EURO LC 0,000 16,502 0,000 0,000
EPSILON Q INCOME 0,000 6,400 0,000 0,000
EUROCONS.OBB.M/L T. 0,000 5,439 0,000 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 0,000 7,388 0,000 0,000
EUROM. REDDITO 0,000 13,743 0,000 0,000
FIN ET EU BD 0,000 4,997 0,000 0,000
FINECO AM EURO BD. 0,000 8,270 0,000 0,000
FINECO AM EUROBB MT 0,000 5,715 0,000 0,000
FINECO REDDITO 0,000 14,175 0,000 0,000
FONDACO EUROGOV BETA 101,287 101,090 1,050 0,000
FONDERSEL EURO 7,081 7,080 0,540 4,966
GENERALI BOND EURO 0,000 8,941 0,000 0,000
GESTIELLE ETICO OBB. 5,514 5,511 0,657 5,069
GESTIELLE LT EURO 7,055 7,049 0,944 6,635
GESTIELLE MT EURO 13,152 13,147 0,704 3,649
IMIREND 0,000 8,893 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO 5,220 5,221 0,753 0,000
LEONARDO OBBL. 0,000 6,499 0,000 0,000
MEDIOLANUM EUROMONEY 6,891 6,892 0,419 3,751
MEDIOLANUM ITALMONEY 6,785 6,785 0,441 3,813
NEXTRA BONDEURO 0,000 6,777 0,000 0,000
NEXTRA BONDEURO MT 0,000 9,300 0,000 0,000
NEXTRA LONG BOND E 0,000 8,338 0,000 0,000
NEXTRA SR BOND 0,000 5,314 0,000 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 15,361 15,358 0,537 4,015
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,740 7,736 0,755 4,102
OPEN F.OBB.EURO 5,524 5,524 0,327 3,932
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 0,000 6,203 0,000 0,000
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,323 7,320 0,577 4,599
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,266 7,262 0,526 4,382
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,271 6,269 0,531 4,627
PRIM.BOND EURO 0,000 5,195 0,000 0,000
RAS OBBL. L 0,000 28,640 0,000 0,000
RAS OBBL. T 0,000 28,446 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,650 11,648 0,457 4,148
SANPAOLO OB. EURO D. 12,189 12,189 0,894 5,789
SANPAOLO OB. EURO LT 7,366 7,364 0,959 8,069
SANPAOLO OB. EURO MT 7,147 7,148 0,733 3,520
UNIBAN OBB. EURO 0,000 5,192 0,000 0,000
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,512 5,516 0,952 6,512
VEGAGEST OBBL.EURO 5,794 5,795 0,765 5,135

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,996 4,996 0,120 1,359
AUREO CORP.EUROPA 5,370 5,370 0,449 3,808
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,487 6,487 0,449 4,528
BNL OBBL. EURO CORP. 4,550 4,547 0,132 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,281 6,277 0,576 4,614
CAPITALG. BOND CORP. 6,505 6,505 0,139 4,213
CARIGE CORPORATE EURO 6,020 6,015 0,367 0,000
DUCATO ETICO FIX 0,000 5,089 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 0,000 5,990 0,000 0,000
DWS CORPORATE BOND LC 0,000 6,368 0,000 0,000
EFFE OB. CORPORATE 5,942 5,939 0,372 4,392
GENERALI CORP. BOND EURO 0,000 6,091 0,000 0,000
GESTIELLE CORP. BOND 5,913 5,911 0,356 3,828
NEXTRA BONDCORP.EURO 0,000 6,509 0,000 0,000
NEXTRA CORP. BREVET. 0,000 7,356 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 6,408 6,402 0,486 3,874
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,270 5,267 0,689 5,137
PRIM.BOND C.EURO 0,000 5,315 0,000 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,454 5,451 0,368 4,503
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,294 6,294 0,255 1,092

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POTENZIALE 0,000 6,360 0,000 0,000
GESTIELLE H.R. BOND 4,947 4,942 -0,483 5,032
NEXTRA BONDHY EUROPA 0,000 5,669 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,814 4,804 -0,476 3,482

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 0,000 6,207 0,000 0,000
GENERALI BOND DOLLARI 0,000 5,438 0,000 0,000
GESTIELLE CASH DLR 5,138 5,128 -0,136 -6,548
NEXTRA CASHDOLLARO 0,000 11,369 0,000 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 0,000 14,903 0,000 0,000

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 0,000 7,416 0,000 0,000
AUREO DOLLARO 5,167 5,164 -0,539 -4,826
AZIMUT REDDITO USA 0,000 5,249 0,000 0,000
BIPIELLE H.OBB.AMER 0,000 6,727 0,000 0,000
BIPIEMME US BOND 4,536 4,529 -0,044 -2,703
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,288 5,270 -0,283 -5,131
CAPITALG. BOND-$ 6,049 6,028 -0,362 -5,867
DUCATO FIX DOLLARO 0,000 6,496 0,000 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 0,000 7,738 0,000 0,000
FIN.PUT. USA BOND 0,000 5,809 0,000 0,000
FONDERSEL DOLLARO 7,557 7,539 -1,293 -5,348

GESTIELLE BOND-$ 7,432 7,403 -0,615 -4,694
NEXTRA BONDDOLLARO 0,000 7,138 0,000 0,000
NEXTRA BONDDOLLARO $ 0,000 9,357 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,089 12,048 -0,272 -5,102
RAS US BOND FUND L 0,000 5,227 0,000 0,000
RAS US BOND FUND T 0,000 5,194 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,138 6,114 -0,357 -4,601

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,926 7,892 -0,189 0,050
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,867 6,871 0,029 3,951
ALTO INTERN. OBBL. 0,000 5,390 0,000 0,000
ARCA BOND 0,000 10,914 0,000 0,000
ARCA MULTFIFONDO A 0,000 5,239 0,000 0,000
AUREO BOND 7,079 7,062 -0,345 0,712
AUREO FF PRUDENTE 5,221 5,228 -0,477 0,772
AZIMUT REND. INT. 0,000 8,395 0,000 0,000
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,495 5,482 -0,435 0,420
BIPIELLE H.OBB.GLOB 0,000 9,993 0,000 0,000
BIPIEMME PIANETA 8,058 8,034 -0,087 1,041
BPU PRA.OBB.GLOB. 4,855 4,834 -0,573 -0,979
BPVI OBBL. INTERN. 0,000 5,121 0,000 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,357 7,321 -0,433 -0,648
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,031 11,000 -0,693 -0,559
CAPITALG. GLOBAL B 8,088 8,053 -0,099 0,597
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,050 5,036 -0,453 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 0,000 8,327 0,000 0,000
DUCATO FIX GLOBALE 0,000 7,736 0,000 0,000
DUCATO PORTF. GL. BOND 0,000 4,911 0,000 0,000
DWS BOND RISK 0,000 9,484 0,000 0,000
DWS F&F REDDITO INTERN. 0,000 7,340 0,000 0,000
DWS OBBLIG. INTER. LC 0,000 13,428 0,000 0,000
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 0,000 10,744 0,000 0,000
EUROCONSULT OBB.INT. 0,000 6,446 0,000 0,000
EUROM. INTER. BOND 0,000 8,732 0,000 0,000
FINECO AM GLOBAL BD 0,000 13,085 0,000 0,000
FONDERSEL INTERN. 12,066 12,001 -1,131 -0,659
GENERALI BOND INTERNAZ. 0,000 12,634 0,000 0,000
GESTIELLE BOND 9,493 9,448 -0,336 1,011
GESTIELLE BT OCSE 6,241 6,220 -0,447 -1,933
GESTIELLE OBB. INTER 5,652 5,625 -0,088 0,947
IMI BOND 0,000 13,540 0,000 0,000
LAURIN BOND 0,000 5,332 0,000 0,000
LEONARDO BOND 0,000 5,264 0,000 0,000
MEDIOLANUM INTERMONEY 6,611 6,582 -0,580 -0,270
ML MSERIES BND 5,376 5,378 0,430 3,764
NEXTRA BONDINTER. 0,000 7,927 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.INT. 11,573 11,519 -0,319 0,182
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 0,000 6,131 0,000 0,000
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,745 10,715 -0,472 0,496
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,665 10,635 -0,522 0,263
PRIM.BOND INT. 0,000 4,551 0,000 0,000
RAS BOND FUND L 0,000 14,028 0,000 0,000
RAS BOND FUND T 0,000 13,951 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,729 7,706 -0,707 -0,643
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,652 10,590 -0,718 -0,477
SOFID SIM BOND 0,000 6,506 0,000 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,001 4,992 -0,219 0,604

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 0,000 6,151 0,000 0,000
ARCA CORPORATE BT 0,000 5,061 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 0,000 4,538 0,000 0,000
BPU PRA.OBB.GL.CORP 5,869 5,860 -0,390 3,711

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRA.OBB.GL. A/R 6,811 6,805 -0,787 7,209
MC GES. FDF H.Y. 6,030 6,018 -1,099 3,948

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,196 4,168 -2,328 -4,266
CAPITALG. BOND YEN 4,879 4,823 -2,322 -5,409
DUCATO FIX YEN 0,000 4,259 0,000 0,000
EUROM. YEN BOND 0,000 7,736 0,000 0,000

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 0,000 10,546 0,000 0,000
AUREO ALTO REND. 6,573 6,579 -0,364 1,812
BIPIELLE H.OBB.P EM 0,000 7,697 0,000 0,000
BNL OBBL EMERGENTI 17,189 17,161 -0,157 2,176
CAPITALG. BOND EM 7,332 7,330 -0,163 4,133
DUCATO FIX EMERGENTI 0,000 10,679 0,000 0,000
EUROM. RISK BOND 0,000 5,810 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,688 7,686 -0,569 6,897
NEXTRA BONDEM.VATTIV 0,000 9,382 0,000 0,000
NEXTRA BONDEM.VCOP. 0,000 8,966 0,000 0,000
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,580 6,572 -0,363 2,845
OPTIMA OBB. EM. MARKET 0,000 5,739 0,000 0,000
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,413 8,409 0,238 7,126
RAS EM. MKTS BOND F. L 0,000 4,841 0,000 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 0,000 4,812 0,000 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,815 5,816 0,276 5,574

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,579 15,572 0,516 1,824
ANIMA CONVERTIBILE 0,000 5,326 0,000 0,000
AUREO GESTIOBB 9,162 9,146 -0,065 1,845
AZIMUT FLOATING RATE 0,000 6,903 0,000 0,000
AZIMUT R VL 0,000 5,026 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 0,000 8,090 0,000 0,000
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,221 9,220 0,272 1,130
BPU PRA.OBBLIG.USD 4,153 4,137 -0,717 -5,334
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,678 4,669 -2,011 -2,603
DUCATO FIX CONVERTIBILI 0,000 7,778 0,000 0,000
FIN.PUT. GLOBAL HY 0,000 6,008 0,000 0,000
FINECO AM PROF.CONS. 0,000 5,792 0,000 0,000
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,236 0,000 0,000
GAM IT.BND.SEL.FD 5,242 5,246 0,153 0,421
GENERALI CONV. B. EUROPA 0,000 5,072 0,000 0,000
GEO GL.S.T BOND 1 5,038 5,038 0,459 0,000
GEO GL.S.T BOND 2 5,025 5,025 0,000 0,000
GEO GLOBAL REAL BOND 5,111 5,111 0,868 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,086 6,074 -0,016 -1,902
MEDIOLANUM RI.RE. 12,262 12,253 0,286 2,145
MEDIOLANUM VASCO DE GAMA 10,878 10,876 0,064 3,598
MGRECIAOBB 6,798 6,783 0,088 2,226
NORDFONDO OBB.CONV. 4,934 4,921 -0,724 -2,432
RAS CEDOLA L 0,000 6,271 0,000 0,000
RAS CEDOLA T 0,000 6,233 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 0,000 5,704 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND T 0,000 5,661 0,000 0,000
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,407 7,374 -1,042 -3,479
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,656 6,646 0,075 6,496
SANPAOLO OB. ETICO 5,533 5,532 0,857 5,337
SANPAOLO REDDITO 6,102 6,102 0,262 1,418
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,569 5,568 0,090 2,503
SANPAOLO VEGA COUPON 6,137 6,136 0,491 3,271
SOLIDITAS 5,053 5,051 0,597 2,884

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,539 5,533 0,054 1,280
ALLEANZA OBBL. 0,000 5,626 0,000 0,000
ALTO OBBLIGAZIONARIO 0,000 7,814 0,000 0,000
ANIMA FONDIMPIEGO 0,000 17,057 0,000 0,000
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 0,000 7,532 0,000 0,000
AZIMUT C PRU 0,000 5,163 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 0,000 7,259 0,000 0,000
BANCOPOSTA INV PR 90 5,093 5,087 0,533 1,860
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,242 5,242 0,692 2,825
BIM CORPORATE MIX 5,035 5,030 0,119 0,000
BIPIELLE F.80/20 0,000 9,120 0,000 0,000
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 0,000 10,246 0,000 0,000
BIPIELLE PROFILO 1 0,000 4,701 0,000 0,000
BIPIEMME PLUS 5,525 5,518 0,803 4,147
BIPIEMME SFORZESCO 8,561 8,551 0,375 2,761
BNL PER TELETHON 5,223 5,208 0,539 5,027
BPU PRA.PRTF.PRUD. 5,304 5,299 0,455 2,513
CA MULT.DIF 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIGE MOBM 4,986 4,986 0,000 0,000
CARIPA PIU' 0,000 5,097 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 0,000 5,016 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 0,000 5,050 0,000 0,000
DWS BILANCIATO 0-20 0,000 5,475 0,000 0,000
DWS F&F QUADRANTE 1 0,000 8,939 0,000 0,000
DWS REDDITO LC 0,000 7,010 0,000 0,000
EFFE LIN. PRUDENTE 4,798 4,790 0,104 1,459
EPSILON LIMITED RISK 0,000 5,567 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,279 5,277 0,667 2,904
EUROCONSULT OBBL.MI 0,000 6,408 0,000 0,000
FINECO AM PROF.PRUD. 0,000 5,812 0,000 0,000
FINECO AM VALORE PR95 0,000 5,306 0,000 0,000
FINECO IMPIEGO 0,000 6,474 0,000 0,000
GENERALI CASH 0,000 6,112 0,000 0,000
GEO GL.CONV.BOND 5,163 5,163 -1,224 0,350
GESTIELLE GL.ASS.1 8,118 8,107 0,197 1,704
GESTIELLE OBBL. MISTO 10,006 9,988 0,291 2,395
GRIFOBOND 6,996 7,009 -0,214 -1,673

GRIFOREND 7,402 7,412 -0,545 -0,729
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 0,000 5,078 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 0,000 5,109 0,000 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 0,000 5,004 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 0,000 5,543 0,000 0,000
NEXTAM P.OBBL.MI 5,450 5,447 0,184 2,521
NEXTRA EQUILIBRIO 0,000 7,009 0,000 0,000
NEXTRA RENDITA 0,000 6,281 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 10 0,000 5,281 0,000 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 0,000 5,431 0,000 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,913 5,905 0,613 3,846
PIONEER OBB. MISTO A 8,111 8,094 0,471 3,115
PIONEER OBB. MISTO B 8,049 8,033 0,399 2,876
PRIM.OBB.MISTO 0,000 5,237 0,000 0,000
RAS LONGTERM B. F. L 0,000 6,006 0,000 0,000
RAS LONGTERM B. F. T 0,000 5,974 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,205 5,202 0,677 3,171
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,143 5,139 0,371 1,061
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,459 5,450 0,239 3,273
VEG SIN MOD 5,071 5,064 0,138 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,306 5,305 0,588 0,702
VITAMIN SHORT TERM 0,000 5,336 0,000 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 0,000 7,333 0,000 0,000

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,950 5,948 0,643 5,478
BIPIEMME RISP CED 5,154 5,155 0,506 2,603
BIPIEMME RISPARMIO 7,926 7,929 0,456 2,788
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,802 7,802 -0,256 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,104 5,102 0,275 0,850
CAPITALG. B.EUROPA 9,079 9,078 -0,198 0,766
CONSULTINVEST H YIE. 5,080 5,082 -0,098 2,585
CONSULTINVEST REDDIT 7,006 7,006 0,100 2,337
DUCATO FIX RENDITA 0,000 17,508 0,000 0,000
EUROM. TOTAL RETURN BD 0,000 6,029 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 0,000 7,090 0,000 0,000
GENERALI INST.BOND 0,000 5,069 0,000 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,824 5,824 0,466 1,907
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,730 5,730 0,473 1,830
GEST CPI TRO 5,031 5,030 -0,060 0,000
RIT REALI 5,032 5,030 0,580 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,104 8,062 -0,771 -0,759

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 0,000 5,809 0,000 0,000
ARCA BT 0,000 7,939 0,000 0,000
ARCA BT-TESORERIA 0,000 5,163 0,000 0,000
AUREO LIQUIDITÀ 5,173 5,172 0,369 1,451
AZIMUT GARANZIA 0,000 11,355 0,000 0,000
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 0,000 7,363 0,000 0,000
BNL CASH 20,119 20,117 0,334 1,294
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,421 5,420 0,259 0,931
BPU PRA.LIQUIDITA' 5,104 5,104 0,374 1,411
CA-AM MIDA MONETAR. 11,137 11,137 0,351 1,227
CAPITALG. LIQUID. 6,574 6,574 0,351 1,388
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,730 5,731 0,227 0,000
DUCATO FIX LIQUIDITÀ 0,000 6,094 0,000 0,000
DUCATO FIX MONETARIO 0,000 7,714 0,000 0,000
DWS CRESCITA RISPARMIO 0,000 7,456 0,000 0,000
DWS F&F MONETA 0,000 6,536 0,000 0,000
DWS LIQUIDITÀ 0,000 6,753 0,000 0,000
DWS TESORERIA IMPRESE 0,000 7,549 0,000 0,000
EUROM. TESORERIA 0,000 10,268 0,000 0,000
FIDEURAM MONETA 0,000 13,385 0,000 0,000
FINECO AM CASH 0,000 5,670 0,000 0,000
FINECO AM LIQUIDITA' 0,000 5,606 0,000 0,000
FONDACO EURO CASH 100,482 100,476 0,455 0,000
FONDERSEL CASH 8,273 8,272 0,376 1,572
GENERALI LIQUIDITÀ 0,000 5,970 0,000 0,000
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,043 5,043 0,578 0,558
GESTIELLE CASH EURO 6,461 6,461 0,342 1,429
INT SISTLQ1 0,000 5,015 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.MO. 5,444 5,443 0,350 1,427
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,267 5,266 0,381 1,484
NEXTRA TESORERIA 0,000 6,942 0,000 0,000
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,604 5,604 0,322 1,302
OPTIMA MONEY 0,000 5,597 0,000 0,000
PERSEO MONETARIO 6,743 6,743 0,268 1,049
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,602 7,602 0,370 1,495
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,544 7,543 0,319 1,289
RAS LIQUIDITA' A 0,000 5,058 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 0,000 5,077 0,000 0,000
SAI LIQUIDITA' 10,397 10,396 0,415 1,662
SANPAOLO LIQ.CL B 6,757 6,758 0,297 1,244
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,688 6,688 0,240 0,997
VEGAGEST MONETARIO 5,380 5,379 0,354 1,452

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,514 4,505 -0,265 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,863 4,856 0,496 -0,876
ABIS FLESSIBILE 5,177 5,177 -1,127 0,798
AGORAFLEX 5,585 5,575 0,830 2,327
ALARICO RE 4,979 4,962 3,816 22,064
ANIMA FONDATTIVO 0,000 12,974 0,000 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,355 5,334 0,620 9,286
AZIMUT ST TR 0,000 4,946 0,000 0,000
AZIMUT TREND 0,000 19,811 0,000 0,000
AZIMUT TREND I 0,000 16,362 0,000 0,000
BIM FLESSIBILE 4,144 4,168 0,925 -0,409
BIPIELLE F.FREE 0,000 3,842 0,000 0,000
BIPIEMME TREND 2,761 2,758 -0,072 -6,248
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 0,000 5,025 0,000 0,000
BNL FLESSIBILE 19,009 18,976 -4,492 -6,782
BNL STRATEGIA REND. 5,391 5,388 0,242 0,000
BPU PRA.FLESSIBILE 5,034 5,023 -0,139 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,204 5,200 1,107 2,643
CAPITALG. RED.PIU' 6,525 6,523 -0,745 2,562
CAPITALG. RISK 6,762 6,753 -0,162 -7,332
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 0,000 5,149 0,000 0,000
DUCATO ETICO FLEX CIVITA 0,000 4,411 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 0,000 9,850 0,000 0,000
DUCATO FLEX 30 0,000 16,159 0,000 0,000
DUCATO PORTF. FLESSIBILE 0,000 4,182 0,000 0,000
DWS HIGH RISK 0,000 6,364 0,000 0,000
DWS TREND 0,000 3,782 0,000 0,000
ETRA DINAMICO GLOB. 0,000 0,000 0,000 0,000
EUROM. STRATEGIC 0,000 4,101 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2005 0,000 5,131 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 0,000 5,183 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 0,000 5,312 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 0,000 5,423 0,000 0,000
FINECO AM PROF.ATT. 0,000 4,778 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 0,000 6,460 0,000 0,000
FORMULA 1 CONSERVAT. 0,000 6,410 0,000 0,000
FORMULA 1 HIGH RISK 0,000 6,147 0,000 0,000
FORMULA 1 LOW RISK 0,000 6,341 0,000 0,000
FORMULA 1 RISK 0,000 6,090 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,093 0,000 0,000
GENERALI INST.EQUITY 0,000 5,070 0,000 0,000
GENERALI MEDIUM RISK 0,000 5,278 0,000 0,000
GENERALI RISK 0,000 5,367 0,000 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,103 5,103 2,408 8,367
GESTIELLE FLESSIBILE 11,361 11,337 -2,347 -1,449
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,959 4,972 -1,646 -1,705
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,337 5,319 -0,596 -3,699
GESTNORD ASSET ALL 5,192 5,189 0,000 0,096
GRIFOPLUS 5,206 5,216 -1,252 -1,940
INTESA PREMIUM 0,000 5,093 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,086 5,086 0,474 0,000
INVESTITORI FLESS. 0,000 5,710 0,000 0,000
IRIDE 4,986 4,984 -0,280 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,089 6,085 0,214 4,050
KAIROS PARTNERS FUND 5,801 5,789 3,092 9,370
LEONARDO FLEX 0,000 2,180 0,000 0,000
M.GESTION TREND GLOBAL 0,000 4,824 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,014 5,995 -0,874 -0,644
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 0,000 2,944 0,000 0,000
NEXTRA OBIETTIVO RED 0,000 7,428 0,000 0,000
NEXTRA TEAM 1 0,000 5,497 0,000 0,000
NEXTRA TEAM 2 0,000 5,071 0,000 0,000
NEXTRA TEAM 3 0,000 4,462 0,000 0,000
NEXTRA TEAM 4 0,000 3,834 0,000 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 0,000 5,527 0,000 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 0,000 5,450 0,000 0,000
PARITALIA ORCHESTRA 0,000 67,266 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 0,000 4,698 0,000 0,000
PROFILO BEST F. 5,435 5,424 0,092 1,097
RAS OPPORT. L 0,000 4,645 0,000 0,000
RAS OPPORT. T 0,000 4,622 0,000 0,000
RAS TR DIN L 0,000 5,009 0,000 0,000
RAS TR DIN T 0,000 5,002 0,000 0,000
RAS TR PRU L 0,000 5,015 0,000 0,000
RAS TR PRU T 0,000 5,008 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,097 4,094 0,294 1,537
TANK FLESSIBILE 5,290 5,283 1,322 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,842 5,839 1,143 1,108
ZENIT TARGET 0,000 6,141 0,000 0,000

B INTESA 04/14 96,690 96,370
B INTESA TV IAPC 100,830 100,430
B INTESA/06 EURI 98,790 98,880
B INTESA/07 EUROP3 101,500 101,110
B INTESA/08 IAPC 102,130 101,830
B INTESA/08 STIN 100,450 100,210
B INTESA/14 STEURO 98,150 98,280
BCO NAPOLI OF 23 16% 138,500 138,500
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 102,300 102,300
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 114,500 114,500
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 111,500 111,500
BEI 96/16 ZC 66,840 66,040
BEI 99/29 EU STEP DW 86,880 87,200
BEI/09 EU BOT 99,430 99,510
BEI/15 EU VAR 99,030 98,980
BEI/15 EURO INV 97,110 97,140
BNL OP 6% 105,500 105,500
BNL/05 DOP CEN 5 100,020 100,380
BNL/06 BIS OICR 98,020 98,100
BNL/06 DOP CEN 5 102,430 102,500
BNL/06 EUROPE C 98,000 97,700
BNL/06 HIM W IND 97,200 96,780
BNL/07 VAL PURO 103,380 103,380
BNL/08 FLASH 108,880 108,590

CAPIT/06 C FEB03 112,350 112,340
CAPIT/06 C MAR03 110,910 111,040
CAPIT/08 I BIM 101,220 101,120
CAPIT/08 II BIM 100,930 101,050
CAPIT/08 III BIM 99,700 99,260
CENTROB /18 ZC 59,400 59,150
CENTROB /19 SDEB 87,750 87,590
CENTROB /19 SDI TSE 91,700 91,850
COMIT /09 104,890 104,940
COMIT 97/07 SUB TV 99,880 99,910
CR PPLL CF 5% 119,000 119,000
CR PPLL CF 6% 103,610 103,610
CR PPLL CF CO 6% 101,500 101,500
CR PPLL OP 7% 102,000 102,000
CR PPLL OP06 3 IND 100,010 100,010
CR PPLL OP06 4 IND 100,420 100,420
CR PPLL TF 6% 103,010 103,010
CREDEM/05DC GN02 115,550 115,720
CREDEM/05DC MG02 107,840 107,820
CREDEM/07 DOPCEN 104,680 105,050
CREDEM/07DC AP02 108,430 107,810
CREDEM/07DC GN02 116,080 114,460
CREDEM/08 CONCER 105,370 105,350
CREDIOP /19 FLOAT1 100,110 100,200
CREDIOP /19 ST DW3 93,500 93,560

CREDIOP /24 ST DW2 87,480 86,160
DEXIA CR/BOT LINK 98,800 98,860
DRESDNER/09 PR BP 99,100 98,880
ENEL TF 05/12 102,190 102,170
ENEL TV 05/12 101,330 101,390
FIAT STEP UP/11 87,470 87,440
HVB/06 BPM VI 3A 99,210 99,170
HVB/07 BPR II 3A 98,280 98,180
HVB/08 BPM IV 5A 97,010 97,100
HVB/08 BPM V 5A 97,060 97,160
HVB/08 BPM VI 5A 97,400 97,350
HVB/09 BPM I 5A 97,650 97,650
HVB/09 BPR II 5A 98,500 98,460
ICF LIGUR /06 52 12% 110,000 110,000
ICF LIGUR /07 56 10,5% 115,000 115,000
ICF LIGUR /OP10 2 7% 96,300 96,300
ICF PIEM AO 6% 103,500 103,500
IMI 97/07 ZC I 94,000 94,150
INTBCI 02/07 MIX 101,950 101,760
MED LOM /19 1 SD 91,530 91,700
MED LOM /19 3 RFC 95,250 95,140
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 97,000 97,010
MEDIO/05 D AGO02 116,310 116,280
MEDIO/05 D LUG02 116,800 116,600
MEDIO/05 D SET02 116,250 116,220

MEDIO/06 TRI OPZ 107,180 106,710
MEDIO/06 WC BASK 108,310 108,940
MEDIO/07 V PURO 104,830 104,950
MEDIO/08 MAXIMA 101,250 101,240
MEDIO/14 REND TP 97,860 97,860
MEDIO/14 V REALE 99,900 99,840
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,140 100,130
MEDIOB /08 RUSSIA 90,980 90,860
MEDIOB 96/11 ZC 79,830 79,790
MEDIOB 98/08 TT 100,370 100,320
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 34,200 34,070
MPASCHI 99/29 4 91,890 90,930
MPASCHI CF 6% 100,750 100,750
MPASCHI CF CO 6% 100,000 100,000
P LODI PREST SUB 99,910 100,080
P LODI/06 IND DC 101,000 101,000
P LODI/07 MIX2 98,740 98,690
POP BG CV/12 TV 102,890 102,880
POP LODI/06 IND 102,530 102,210
SPAOLO /05 CONC 99,020 99,080
SPAOLO 97/22 115 ZC 48,200 48,060
SPAOLO CF 5% 110,000 110,000
SPAOLO CF 9% 114,000 114,000
SPAOLO CF CO 6% 100,100 100,100
SPAOLO CF O 6% 108,400 108,400

BTP AG 01/11 112,200 112,060

BTP AG 02/17 114,970 114,650

BTP AG 03/13 106,150 105,970

BTP AG 03/34 112,980 112,670

BTP AG 04/14 105,820 105,630

BTP AP 04/09 101,080 101,010

BTP DC 00/05 101,960 101,980

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 111,040 110,880

BTP FB 02/13 109,730 109,540

BTP FB 02/33 125,410 124,970

BTP FB 03/06 100,470 100,470

BTP FB 03/19 104,460 104,200

BTP FB 04/15 105,520 105,370

BTP FB 04/20 106,750 106,490

BTP FB 05/08 100,650 100,600

BTP FB 96/06 105,520 105,520

BTP FB 97/07 107,690 107,670

BTP GE 03/08 102,630 102,600

BTP GE 04/07 100,810 100,810

BTP GE 05/10 100,610 100,530

BTP GN 04/07 101,340 101,300

BTP LG 00/05 100,470 100,460

BTP LG 02/05 100,410 100,420

BTP LG 96/06 107,580 107,580

BTP LG 97/07 109,190 109,190

BTP MG 02/05 100,100 100,110

BTP MG 03/06 100,620 100,610

BTP MG 98/08 107,050 107,000

BTP MG 98/09 106,680 106,620

BTP MG 99/31 128,850 128,230

BTP MZ 01/06 102,290 102,270

BTP MZ 01/07 103,960 103,930

BTP NV 01/11 98,700 98,540

BTP NV 93/23 165,440 165,120

BTP NV 96/06 108,130 108,130

BTP NV 96/26 144,810 144,810

BTP NV 97/07 108,540 108,540

BTP NV 97/27 134,470 134,470

BTP NV 98/29 116,370 115,980

BTP NV 99/09 106,040 105,930

BTP NV 99/10 112,810 112,690

BTP OT 02/07 106,090 106,050

BTP ST 02/05 100,520 100,530

BTP ST 03/06 100,710 100,700

BTP ST 03/08 104,250 104,210

BTP ST 03/08 102,820 102,780

BTP ST 10 S 100,580 100,430

BTP ST 14ind 106,460 106,240

BTP ST 35ind 108,690 108,230

BTP ST 95/05 102,760 102,760

CCT AG 00/07 100,560 100,550

CCT AG 02/09 100,860 100,870

CCT AP 01/08 100,660 100,660

CCT AP 02/09 100,830 100,840

CCT DC 03/10 100,880 100,890

CCT DC 99/06 100,380 100,380

CCT FB 03/10 100,880 100,880

CCT GE 96/06 100,500 100,320

CCT GE 97/07 100,870 100,870

CCT GE2 96/06 100,320 100,350

CCT GN 03/10 100,880 100,880

CCT LG 00/07 100,600 100,700

CCT LG 01/08 100,900 100,830

CCT LG 02/09 100,850 100,840

CCT LG 98/05 100,070 100,070

CCT LG E2/09 100,780 100,780

CCT MG 04/11 100,880 100,890

CCT MG 98/05 100,000 99,990

CCT MZ 99/06 100,200 100,210

CCT NV 04/11 100,880 100,890

CCT OT 02/09 100,860 100,870

CCT OT 98/05 100,120 100,120

CCT ST 01/08 100,740 100,730

CTZ AG 03/05 99,300 99,290

CTZ AP 03/05 100,040 100,040

CTZ AP 04/06 97,950 97,880

CTZ AP 05/07 95,440 95,420

CTZ LG 04/06 97,260 97,290

DATI A CURA DI RADIOCOR

14 martedì 26 aprile 2005economia e lavoro



V
en

ez
ia

lo
sp

or
t

in
tv

«La prova televisiva? Personalmente la utilizze-
rei non solo per i comportamenti violenti, ma
anche per i comportamenti gravemente an-
ti-sportivi come, ad esempio, determinate simu-
lazioni». È il parere di Maurizio Laudi (nella foto)
sull'uso della prova tv a fini disciplinari. Secon-
do il giudice sportivo della Federcalcio è giusto
utilizzare le immagini televisive solo «in caso di
condotta violenta di un calciatore che non sia
stata rilevata dagli ufficiali di gara e che sia
avvenuta o a gioco fermo oppure in un contesto
estraneo all'azione in svolgimento», mentre se-
condo Laudi il ricorso alle immagini dovrebbe
essere esteso anche ai comportamenti violenti
avvenuti nel corso di un'azione e non solo a

palla lontana: «Farei cadere il requisito che il
fatto sia accaduto a gioco fermo o lontano dall'
azione». Laudi ha poi commentato le osservazio-
ni di Luciano Moggi sulla qualità e la provenien-
za delle immagini da utilizzare per la prova tv:
«Le riserve che sono state fatte anche in questi
ultimi giorni sulla qualità delle immagini mi sem-
brano prive di fondamento -ha detto il giudice
sportivo-. Faccio il giudice, non il pubblico mini-
stero. È la procura federale che mi deve dire di
guardare quella ripresa. Già ora, il filtro da parte
dell' organo federale c'è. Non riesco tecnicamen-
te a comprendere la proposta. A meno che non
si pensi che Lega e Federazione si attrezzino con
una squadra di tecnici e registi televisivi».

Crisi profonda sulla Laguna. Il Vene-
zia calcio ha esonerato il tecnico
Ezio Glerean, dopo la pesante scon-
fitta per 3-0 rimediata domenica
contro il Treviso, che ha lasciato la
formazione lagunare al penultimo
posto in classifica della Serie B. In
attesa di comunicare il nome del
nuovo allenatore che verrà scelto a
giorni, la squadra è stata affidata al
tecnico in seconda Alessandro Calo-
ri e al preparatore atletico Andrea
Redigolo. Glerean era subentrato a
stagione in corso all’uruguaiano Ju-
lio Cesar Ribas.

Laura Guerra

ROMA Un falegname australiano che intaglia il proprio tro-
feo e due italiani vinti ma non troppo delusi che guardano a
domani e ai futuri impegni. È il riassunto dei pensieri di
Christopher Sutton (nazionale australiana), trionfatore del
G.P. Liberazione e dei suoi compagni di podio Riccardo

Riccò (Gs. Grassi Marco Pantani) e Fabio Sabatini (Cargo
Embassy). «Non credo ai miei occhi per come ho vinto - ha
detto l’australiano - Sono riuscito a prendere l’attimo giusto
e ringrazio i compagni per come mi hanno supportato».
Amante della pista di cui ne è stato Campione nazionale
Americana 2002 seguendo le orme del padre, Campione
mondiale pista – corsa a punti nell’80, il 21enne Sutton,
pendolare tra l’Australia e Reggio Emilia, ha forse forgiato il
carattere alternando la bici al suo lavoro in falegnameria,
imparando a non demordere mai. E ieri la sua prima vittoria
in Europa è stato il risultato. Deluso, l’azzurro Riccardo
Riccò ma già proiettato verso il Giro delle Regioni, in parten-
za oggi, dice che «agli ultimi km non si è voluto rischiare,
pensavo si arrivasse in volata ma in ultimo è andato via
l’australiano e non siamo più riusciti a riagganciarlo». «Sono
contento però - aggiunge - di averla corsa perché è spettacola-

re e prestigiosa ma personalmente non mi piace. Ora guardo
al Regioni, parlerò con il ct Fusi e vedrò il da farsi. Il mio
obiettivo, comunque, sarà il Giro d’Italia Dilettanti. Il profes-
sionismo? Non ho ancora preso nessun accordo». È già pro-
iettato invece in quella direzione Fabio Sabatini, il 3˚ classifi-
cato appena 20enne che nel 2006 militerà nella Domina
Vacanze: «Ho imparato che è una corsa dove ci si deve
risparmiare parecchio. Gli ultimi 10 km sono stato coperto
in mezzo al gruppo poi mi sono portato verso le prime
posizioni. L’ultimo giro è stata guerra aperta e Sutton ci ha
preso tutti in contropiede» è il suo commento a caldo. «Di-
spiace - continua Sabatini - non aver colto la vittoria ma già
salire sul podio significa davvero molto. Ora anch’io guardo
al Regioni: sarò un azzurro e punterò alla vittoria di qualche
tappa». Avversari avvertiti dunque, gli italiani beffati al Libe-
razione stanno dichiarando guerra.

ROMA Archiviato il G.P. della Liberazione, ecco-
ci al prestigioso Giro delle Regioni che da oggi al
1˚ maggio vedrà in campo le nazionali di 19
Paesi.

In lizza nella trentesima edizione i sestetti
che rappresenteranno l’Australia, l’Austria, il Bel-
gio, la Bielorussia, la Francia, la Germania, il
Giappone, l’Italia, il Kazakistan, la Lituania,
l’Olanda, la Polonia, il Portogallo, la Repubblica
Ceca, la Repubblica Slovacca, la Russia, la Slove-
nia, la Spagna e l’Ucraina.

In maglia azzurra una formazione composta
da Agnoli, Capecchi, Riccò, Rizza, Sabatini e
Sestili, un complesso con le carte in regola per
distinguersi.

La tappa inaugurale andrà da Sperlonga a
Sperlonga, poi da Napoli a Pompei, da Roccara-
vindola a Macchiagodena, da Ortona a Chieti,
da Porto Recanati a Cingoli e da Perugia a Sina-
lunga per un totale di 817 chilometri. Un percor-
so senza grandi salite, ma non privo di ostacoli
altimetrici e di attrattive, un viaggio ideale per
scoprire nuovi talenti

g.s.

Gino Sala

ROMA Un australiano in festa per
il trionfo nel sessantesimo Gran
Premio della Liberazione. Si tratta
di Christopher Sutton che mette a
frutto le sue qualità di eccellente
“finisseur” nel momento decisivo
della gara, quando si pensava ad
un volatone generale. Un Sutton
che era tra i favoriti della vigilia e
che a meno di due chilometri dal-
la conclusione è sbucato dalla pan-
cia del gruppo per imporsi in ma-
niera solitaria.

Dunque, dopo una decina
d’anni di successi italiani, un fore-
stiero esulta per essere entrato in
un libro d’oro prestigioso. A mu-
so duro, per così dire, i nostri ra-
gazzi, principalmente gli azzurri
Riccò e Sabatini che devono accon-
tentarsi della seconda e della terza
moneta. Non è però il caso di
drammatizzare. Semmai auguria-
moci che il sestetto guidato da An-
tonio Fusi sappia distinguersi nel-
l’imminente Giro delle Regioni.

È stato un Liberazione vivacis-
simo, pieno di fasi vissute con pas-
sione dagli spettatori. Mai un atti-
mo di tregua in un carosello dove
gli audaci si rinnovavano di giro
in giro. Già, i dilettanti sono gene-
rosi e piacevoli nei loro movimen-
ti. Sono l’espressione del vero cicli-
smo che purtroppo assume toni
diversi quando si entra nel mondo
dei professionisti. Ecco perché il
vecchio cronista un pochino rin-
giovanisce in occasione di eventi
come quello di ieri. Non era una
giornata propriamente primaveri-

le, anzi il cielo sembrava un len-
zuolo sporco da mettere in bucato
e l’aria pizzicava, ma l’ambiente
era quello di sempre, pieno di calo-
re e di incitamenti per i 183 con-
correnti.

E subito il circuito di Caracalla
registrava un susseguirsi di allun-
ghi e di scatti che davano vita ad
un’azione impostata da Clarke
Daubniuk, Fothen, Martyniac, Vo-
dehnal, Gasparini, Cataldo, Ago-
sta e Rivera, nove elementi al co-
mando con un vantaggio massi-
mo di 1’20”. Era una fuga che du-
rava un bel po’ pur senza assume-
re grosse consistenze. Il più auda-
ce degli attaccanti aveva i connota-
ti in Rivera che nel sedicesimo dei
23 giri tentava di squagliarsela. Fa-
tica sprecata e siamo ad un finale
che per un attimo riunisce tutte le
forze in campo. Gli ultimi ribelli si
chiamano Conati, Gavazzi, Basso,
Styber, Zampetri e Dall’Antonia.
Nessuno di loro va lontano e i più
si aspettano una battaglia decisiva
con molti uomini ingobbiti sul
manubrio. Vincerà Riccò, sento di-
re da più parti e invece è Sutton a
guadagnare quel tanto che gli ba-
sta per gioire. Termina così una
piacevole sfida, una corsa che an-
cora una volta ha divertito il pub-
blico. Potrei sbagliarmi, ma penso
che Sutton sia in possesso delle
qualità per ben recitare anche nel-
la categoria dei professionisti. Sicu-
ramente ha impressionato per la
stoccata che l’ha portato sul po-
dio. Un esercizio del genere non è
di tutti. È il frutto di un atleta ben
dotato, svelto di gambe e di cervel-
lo.

Il Gp va a uno
straniero dopo una
decina di anni
di vittorie italiane
Battuti Riccò
e Sabatini

Il giudice sportivo: «Punirei con la tv anche i simulatori»
Maurizio Laudi interviene sulle polemiche seguite alle squalifiche di Ibrahimovic e Totti. E rilancia

Una gara avvincente
sul circuito
di Caracalla
Buoni gli spunti
di Rivera, Conati
e Gavazzi

Fútbol bailando
Alberto Garlini
Sironi
pagine 480, euro 16,50

Qualche anno fa uscì, nella collana “Storie e miti” di Limi-
na, un volume di Valerio Piccioni dal titolo «Quando gioca-
va Pasolini». Era un saggio che, dando conto della grande
passione del poeta friulano per il calcio, offriva un impor-
tante contributo allo studio, in Italia, dei rapporti tra sport
e letteratura. «Lo chiamavano Stukas - ricorda Ninetto Da-
voli a proposito di Pasolini - per quel suo modo di scattare
sulla fascia e quella corsa bruciante. Nelle partite che gioca-
vamo, lui era quasi sempre il più in forma. Aveva un fisico
perfetto, nerboruto, mai un chilo di troppo addosso. A
pallone era come un ragazzino, uno di noi. Il calcio era il
suo sport preferito, dopo veniva la boxe, anche se non
frequentava il ring come gli stadi». Chissà quante partite
avrà giocato l’autore degli Scritti corsari: a Bologna, in
Friuli, a Roma. Ma la più celebre è senz’altro quella disputa-
ta a Parma il 16 marzo del 1975, ricordata da Piccioni nel
suo libro e ora punto di partenza del nuovo romanzo di

Alberto Garlini, Fútbol bailando.
È una domenica mattina e alle nove e mezza, al campo

della Cittadella (il luogo dove tradizionalmente si allenava il
Parma calcio, non lontano dallo stadio Tardini), si disputa
la sfida tra “Novecento” e “Centoventi”. Non si tratta di un
gioco di parole (anzi di numeri), ma dei titoli abbreviati dei
film che intorno a Parma stanno girando, in quei giorni,
due maestri del cinema: Bernardo Bertolucci, con Novecen-
to, e Pasolini, con il suo ultimo lungometraggio, Salò o le
centoventi giornate di Sodoma. L’idea della partita tra le
due troupe è nata per festeggiare il trentaquattresimo com-
pleanno di Bertolucci e per sancire il riavvicinamento tra

Pasolini e il suo antico aiuto-regista dopo alcune incom-
prensioni. Tre giorni dopo, la cronaca di quella partita
uscirà sulla “Gazzetta di Parma” con il titolo «Bertolucci
batte Pasolini (5-2) grazie ai calzettoni psichedelici». Berto-
lucci, in realtà, non giocò, ma si limitò a tifare per i suoi
attori, tecnici, microfonisti, mentre Pasolini fu proprio il
capitano della squadra, in cui c’era anche Ninetto Davoli.
Ma che accidente sono i “calzettoni psichedelici”? Mentre
gli undici di Pasolini indossavano le uniformi rossoblù del
Bologna, i ragazzi di Bertolucci avevano divise viola, nuove
di zecca, appositamente confezionate dalla sartoria, e calzet-
toni a strisce multicolori con un effetto caleidoscopico capa-

ce di rendere il pallone difficile da individuare da parte degli
avversari.

Ma questo è solo uno dei particolari di una partita
raccontata in modi diversi, come accade con i miti. Sarà
anche per questo che Garlini nel suo bel romanzo si è
sentito autorizzato a introdurre, di suo, il personaggio di
Francesco, un ragazzo che gioca nelle giovanili del Parma e
che viene ingaggiato nella squadra di Bertolucci, ovviamen-
te fingendo che sia uno della sua troupe, per favorirne la
vittoria. Il “fútbol bailando”, il calcio danzato, è il suo, un
gioco dotato di una grazia tutta speciale che affascina Pasoli-
ni. Un bagliore di speranza nella cupezza di un autore che

sta girando il suo film più duro e che, di lì a pochi mesi,
troverà la morte per mano di uno di quei ragazzi di vita che
aveva raccontato nei suoi romanzi.

Francesco, invece, proseguirà la sua carriera calcistica,
che terminerà, dopo aver giocato in serie A, nel 1982, al-
l’epoca dello scandalo del calcio scommesse. Allora decide-
rà di ritirarsi e di vivere allenando una piccola squadra
giovanile di provincia. E sarà lui ad accompagnare in Spa-
gna, per la finale del Mondiali, Alberto, un bambino con
una storia difficile alle spalle che aveva assistito dagli spalti,
sette anni prima, alla sfida tra Bertolucci e Pasolini. Tre
personaggi - lo stanco Pasolini, il giovane Francesco e il
piccolo Alberto - molto diversi tra loro, ma che hanno in
comune un destino non lineare, a cui si arriva attraverso
vicende che scorrono tra inaspettate coincidenze e sorpren-
denti colpi di mano della sorte.

Attraverso questo racconto che parte dal calcio, Garlini
narra, in un intenso e riuscito romanzo, dalle sapienti archi-
tetture e dal giusto equilibrio di parole e silenzi, una storia
tutta italiana, che ci aiuta a ripercorrere e a interpretare i
fatti storici e i mutamenti sociali che il nostro Paese ha
attraversato in quegli anni così densi e problematici.

09,30 Sky Volley SkySport2
11,00 Biliardo, camp.del Mondo Eurosport
13,50 Extreme Sport SkySport2
14,00 Sport Time SkySport1
16,00 Tennis, fedration Cup RaiSportSat
18,10 Rai Sport Sera Rai2
18,45 Ciclismo, G. delle Regioni RaiSportSat
20,00 Basket, Nba SkySport2
20,45 Champions League, Milan-Psv Canale5
23,00 Boxe, Chagaev-Williams Eurosport

‘‘
Lo sprint di Sutton illumina il Liberazione
Ciclismo, la sessantesima edizione della corsa vinta dal talento australiano

‘‘

1 - Sutton Christopher
(Australia) ................ in 3h20”52
2 - Riccò Riccardo
(Gs. Grassi M. Pantani) ..........a 3”
3 - Sabatini Fabio
(Gs. Pedale Larsiano Cargo
Embassy) ................................ s.t.
4 - Massano Gianluca
(Gs. Podenzano Gs. Brunero).s.t.
5 - Basso Stefano
(Marchiol Famila Site Team
2000 Srl).................................. s.t
6 - Zanella Manolo
(Gs. Zalf Desiree Fior) ........... s.t.
7 - Richeze Ariel
(Team Parolin Sorella Ramon-
da) ....................................... a 4”
8 - Stabar Zoeneg
(Repubblica Ceca) ................. s.t.
9 - Proch Walter
(Gs. Gavardo Tecmor)........... s.t.
10 - Golas Michak
(Polonia) ................................ s.t.
11 - Baro Marco
Giuseppe (Vellutex)............... s.t.
12 - Sestili Luigi
(Uc. Palazzago Ab Isol. Maiet –
Vellutex)................................. s.t.
13 - Donadello Emiliano
(Uc. Trevigiani) ..................... s.t.

La prima volta in Europa
di un giovane falegname

Quella partita tra Bertolucci e Pasolini
Roberto Carnero

Al via le nazionali
di diciannove Paesi

Giro delle Regioni

il vincitore

Ordine d’arrivo

Christopher Sutton taglia il traguardo del Gp della Liberazione
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Bild: «È tornato Schumi»
Record d’ascolti per Imola

SERIE B

Genoa e Torino vincono
e aumentano il vantaggio

ROMANIA

Insulti a giocatore ivoriano
«Sono disgustato»

CICLISMO

Gp Rimini Fiera, vince Simoni
davanti a Basso e Celestinofla

sh

«Questo è di nuovo il nostro
Schumi»: così la Bild celebra in
prima pagina il ritorno di Schumacher
(nella foto) e della Ferrari nel mondiale
di F1. Il Gp di Imola ha avuto un
seguito straordinario di pubblico: sono
stati 8,54 milioni i tedeschi che hanno
seguito l’evento in diretta sulla tv RTL.
Su Rai1: oltre la metà dei
telespettatori italiani era sintonizzata
sul Gp. Per questa stagione si tratta di
record. L' ascolto è stato di
10.223.000 con share del 53.17%.

Due gol nel primo tempo e uno nella ripresa
consentono al Genoa di vincere per 3-0 sul
campo dell'Ascoli e consolidare il primo posto
in classifica. Ora sono cinque i punti di
vantaggio sull'Empoli. Per la squadra
ascolana è la seconda sconfitta consecutiva.
Dalla parte opposta Stellone è implacabile e
la sua doppietta prima dell'intervallo vale oro.
Il 3-0 al 39' della ripresa con Zanini. Il Torino
batte il Vicenza 2-1, onorando il ricordo del
presidente Pianelli, e, grazie ai risultati degli
avversari, consolida il terzo posto in classifica
avvicinandosi all'Empoli di un punto.

«Sono disgustato dalla Romania». Così il
difensore ivoriano dell'Universitatea
Craiova Mariko Daouda ha espresso l’
amarezza dopo l'ennesimo episodio di
razzismo, nella gara di campionato tra
Craiova e Cfr Cluj, finita 1-1. «I tifosi mi
hanno insultato nello stadio - accusa
Daouda - e hanno preso di mira mia
moglie per strada». Il sindaco di Craiova
Antonie Solomon aveva sostenuto che i
mali della squadra, messa male in
classifica, possono dipendere dalle
prestazioni dei giocatori di colore.

Gilberto Simoni è il vincitore del primo
Criterium Gran Prix Professionisti di
Rimini Fiera, disputato a chiusura del
Rimini Bicycle Show, il primo festival
della bicicletta. Simoni, vincitore della
prova a punti, ha preceduto nella
classifica generale Ivan Basso, primo
nella gara a eliminazione, e Mirko
Celestino, dominatore della prova di
velocità. Fresco della vittoria al Giro
dell'Appennino, Simoni ha detto di
essere «contento di contribuire a
diffondere la passione per la bicicletta».

la gara
· Lo stadio San Siro di Milano

farà da palcoscenico stasera
(ore 20.30)alla prima semifi-
nale di andata della Cham-
pions League. Il Milan ospi-
ta il Psv nello scomodo ruolo
di favorito, anche se con
qualche problema di forma-
zione visto che oltre allo
squalificato Nesta, rischiano
di non essere della sfida nep-
pure l’olandese Stam e il fan-
tasista Pirlo, leggermente in-
fortunati. «Giocheranno solo
se al 100 per cento» ha fatto
sapere ieri il tecnico rosso-
nero Carlo Ancelotti convin-
to che «quella di andata con-
tro il Psv non sarà la sfida
decisiva per staccare il bi-
glietto per Istanbul».

Malcom Pagani

Il sole, dicono, verrà. Per ora la luce è
al “ Philips Stadium”. Ci giocavano
Gullit e Stam. Adesso il palcoscenico
è suo. Il “ Coreano” è tornato, per
fare la storia come diciassette anni fa.
Guus Hiddink, 58 anni e un’impres-
sionante somiglianza con Bruno
Ganz, ha tagliato i baffi. Nella foto
della vittoria, quella della coppa Cam-
pioni 1988, sono folti. Non ride, guar-
da lontano. Ha quarant’anni e il mon-
do chiama. Fa il giro lungo Guus:
Valencia, Real, Betis, Fenerbahce, na-
zionale olandese e soprattutto sud co-
reana. Il suo capolavoro.

Undici indemoniati in maglia ros-
sa e un popolo dietro di loro. Perdem-
mo partita, faccia e testa, ed è que-
st’ultima, la cosa che sembra essergli
rimasta più impressa. La sua meda-
glia. «Certo che mi ricordo di
Dajeon. E’ stata la soddisfazione più
bella della mia carriera. Mi ricordo le
voci e i colori, i rumori soprattutto».
Fu una notte tempestosa. «I giocatori
italiani demolirono lo spogliatoio, io
ero lì vicino. Ero contento. Se erano
così arrabbiati significava che aveva-
mo compiuto un’ impresa». Arrivaro-
no quarti e a Seul impazzirono. Popo-
lo e istituzioni. Proposero di cambia-
re la costituzione per eleggerlo presi-
dente della Repubblica. Lui declinò

ma si spese nell’organizzazione di un
amichevole di pace tra le due Coree.
Il calcio oltre l’ostacolo, da sempre
un punto fermo per Hiddink. «La po-
tenza di questo sport, la sua capacità
di raggiungere i cuori della gente è
sconvolgente, Non l’ho capito subito,
l’ho imparato col tempo. Quando si

giocò l’amichevole mi emozionai
molto: mi dicevo: accidenti, hai visto
che è vero! Si può fare molto di più in
questo senso, il calcio deve fare mol-
to di più». Oggi Guus, come dice Pe-
dro Hewitt, l’addetto stampa del Psv
Eindhoven, «Ha chiuso il cerchio del-
la sua vita ed è tornato alle origini».

Il paese si chiama Vesserveld. Ci
si arriva percorrendo un’ autostrada
che a poco a poco porta fuori l’oc-
chio dalle industrie, per scoprire cam-
pi verdi e fattorie, mucche e pecore,
pianure di fiori gialli che riscaldano il
cuore. Mr. Hiddink è nato in questo
panorama. Vesserveld, 6000 abitanti

è un paese devoto. C’è in una stradi-
na, dietro il minuscolo centro, L’Hid-
dink dijk, Via Guus Hiddink e c’è il
“Guus Museum”, chiuso, ma aperto
in un batter d’occhio dalla ragazza
dell’ ufficio turistico, ad un passo dal-
la casa natale dell’allenatore, in Spoor-
strate, al 19. Un’ orgia di Giornali,

cartoline e fotografie del nostro: dall’
infanzia ai trionfi di Corea. In Chiesa
bambino, giocatore, numero 10 del
De Graafshap, maglia arancione,
quella di una generazione. Gli zoccoli
dell’amicizia con la doppia bandiera
sud Coreana e olandese a 12 euro e
50 sono impolverati e la ragazza ha il
rimpianto negli occhi.

Nel 2002 fu un business pazze-
sco, arrivarono in un paese senza al-
cuna struttura alberghiera, seguendo
le orme del loro profeta, 30.000 corea-
ni in pellegrinaggio. Gli abitanti si
attrezzarono: praticamente tutti tra-
sformarono la propria casa in bed
and breakfast. Arrivarono le tv. Soldi,
benessere, ritmi asiatici e il menù di
Guus in offerta al ristorante cinese,
davanti alla chiesa. L’anno dopo
15.000 presenze, poi l’oblìo. Al cafè
De Poeg ora sono più tranquilli:
«Qualcuno ogni tanto arriva anco-
ra», sostiene la cassiera ma non è con-
vinta. Dalla Corea atterrano ancora
ma si fermano 120 km più a sud, ad
Eindhoven, dove oltre al vate i nostal-
gici del genere possono trovare anche
due ragazzi che in quel pomeriggio di
tre anni fa contro L’Italia correvano
senza sosta: Park e Lee, due scono-
sciuti, che Hiddink ha trasformato,
dopo i primi comprensibili intoppi,
in giocatori veri. Qui, ad Eindhoven,
quest’angolo d’Europa dove tutto si
programma e niente si improvvisa

,dove le case a due, tre piani, altro
non sono che il sipario di un’ inquie-
tante, tangibile modernità. Ardite
sculture tendenti al cielo e grattacieli,
grandi spazi e strade larghe, lavoro e
silenzio, molto silenzio. Ordine, al-
l’olandese. Ci si ignora tollerandosi.
Chiese e Coffee shop convivono sen-
za interrogazioni parlamentari e i nu-
merosi avventori indigeni del “fast
Kebab” nella piazza centrale, sembra-
no preferire il Felafel, ad una guerra
di religione. In quest’equilibrio e nel-
l’apparente narcosi del luogo, un ruo-
lo, “il ruolo”, l’ha giocato la Philips.
Non ci sarebbe Eindhoven senza la
Philips ma non è lecito supporre il
contrario. Qui l’economia stessa, è
l’azienda. Una sorta di stato paralle-
lo, al governo da più di un secolo. Il
Psv è parte del tutto. Una parte im-
portante. Il calcio parla al mondo e fa
vendere bene. All’ inizio degli anni
90’, quando l’idolo Romario andò
via, non si scomposero. Presero Ro-
naldo. Così oggi la gente di Eindho-
ven aspetta il Milan con fiducia, mal-
celando dietro l’immediata ammissio-
ne del divario tecnico, la non sopita
speranza di arrivare ad Instanbul, do-
ve si giocherà il 25 maggio, la stessa
data del trionfo dell’88. Hiddink non
ci casca,sorride. «Ero giovane e mi
sono divertito molto ma è una storia
diversa da quella di oggi». Sarà ma
suona molto simile.

A casa di Hiddink, l’«ammazzaitaliani»
Quando era ct della Corea ci eliminò dai Mondiali. Stasera col Psv sfida il Milan in Champions

LA CULTURA NEL
QUOTIDIANO.

IL CENACOLO DI LEONARDO
VISTO DA DARIO FO.

IL GRANDE TEATRO DI DARIO FO E FRANCA RAME

Terza uscita, il vhs “Leonardo ed il Cenacolo”. In edicola a euro 12,90 in più.
IN ESCLUSIVA CON L’UNITÀ TRE IMPERDIBILI LEZIONI D’ARTE DI DARIO FO.

RITRATTO D’AUTORE.

Guus Hiddink festeggia la conquista del titolo olandese alla guida del Psv
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Francesco Màndica

Fra le prime immagini che un trentenne
può annoverare nel proprio bagaglio di
ricordi catodici c'è sicuramente il Muppet
Show. In una puntata, in particolare, ad
un certo punto fra una battuta della rana
Kermit e una avventura della saga Maiali
nello spazio appariva sul palco uno sfolgo-
rante Elton John piumato, che cantava
Crocodile rock attorniato da piante carnivo-
re che facevano il coretto - forse il la la la
la la più famoso della storia del pop -
insieme ad un altro paio di mostri di pelu-
che. Erano quei formidabili anni Settanta
che con colori sgargianti narcotizzavano
l'immaginario dei bambini tristi: Elton
John era già là con il suo campionario di
strass, occhiali, canzoni. Già al culmine
della carriera un trentennio fa, alle spalle
album strepitosi, brani che si sono sedi-
mentati, depositati nella testa di ognuno,
perché in possesso di quel mistero melodi-
co che a lui doveva apparire gesto sponta-
neo, e negli ultimi anni routine che sem-
bra averlo definitivamente annoiato. Ma
Elton John non è il tipo che può permet-
tersi di campare di rendita: come nelle
masques barocche il suo amore incondi-
zionato per lo sfarzo decadente, per il neo-
classico dorato alla Versace o per i brilloc-
chi di Cartier (a cui addirittura dedicò
una canzone) lo ha sempre portato a cla-
morosi rovesci, ribaltoni economici, ban-
carotte. Una vita da melodramma in for-
ma di canzone, dove a rimanere salda è
solo l'instancabile produzione musicale.
Si è calcolato che
John sia rimasto in
classifica ininterrot-
tamente dal 1970
al 1996. Probabil-
mente soltanto i di-
ritti di riproduzio-
ne di Your Song po-
trebbero sfamare
l'intero Burkina Fa-
so, se è vero che ri-
mane una delle can-
zoni in assoluto
più richieste alle ra-
dio di tutto il mon-
do. La si ricorda
cantata con un filo
di voce in un con-
certo in Australia
che già un venten-
nio fa doveva sanci-
re il ritiro definiti-
vo dalle scene: imbellettato, con una enor-
me parrucca in testa e i nei finti, lo si dava
quasi spacciato per un problema alle cor-
de vocali. Una delle tante tappe di un disa-
gio esistenziale che John ha sempre ma-
scherato con una certa forma di timidez-
za. Alcol e cocaina, ma anche un rovinoso
matrimonio etero con Renate Blauel ed
una difficoltà ad accettare il proprio aspet-
to. Una vera e propria poetica en travesti,
che in musica si è tramutata in variazione,
in costante cambiamento pur nel sentiero
lastricato della canzone melodica. Non c'è
nulla di meno autobiografico di una can-
zone di Elton John: le parole sono da sem-
pre di Bernie Taupin che con lui ha condi-
viso la gran parte degli album, dagli esordi
di Skyline Pigeon, allo straordinario con-
cept di Tumbleweed Connection, fino alle
imbarazzanti incursioni nella disco music
di Victims of Love, che rimane un piccolo
gioiello trash. La chiave di lettura per tan-
te pagine della bibbia eltoniana sta pro-
prio in questo distacco dalla realtà del vis-

suto e nell'immersione totale nella forma
di genere. Ecco perché un sodalizio come
quello di John e Taupin non può avere
referenze recenti, bisogna riesumare i
grandi sodalizi del musical di Tin Pan Al-
ley, dei Gershwin, Rodgers e Hammer-
stein, ed immaginare un lavoro realmente
artigianale sulla canzone. Così si compren-
de la longevità di una Candle in the wind o
il classico da karaoke Rocket Man, da can-

tare ciondolando mano nella mano. Elton
John ha introdotto una specie di regola
aurea nelle canzoni pop: quella di un cli-
max che sembra non portare da nessuna
parte, di un prolasso melodico, che però -
ed è questo il miracolo alchemico - riesce
a non diventare melenso. Questo lo rende
artista lontano dallo psicodramma cantau-
toriale, apprezzato da una manciata di ge-
nerazioni. Il baricentro è nella musica, nel
pianoforte: le parole vengono adagiate so-
pra gli accordi, difficilmente avviene il
contrario: angoli angusti e impolverati del-
la sua discografia lo rivelano artista com-
plesso, che usa le parole tenendole in su-
perficie come in una burlesque; la musica
ed il testo dadaista di Solar prestige a gam-
mon dal misconosciuto album Caribu (an-
no di grazia 1974) sono il viatico per sco-
perte sensazionali: dalle cover degli Stones
(una straordinaria Honky tonk woman) al-
lo stride piano, il tutto mescolato e lascia-
to qui e là in una sterminata teoria di
solchi. Chi ricorda gli album depressivi
dei primi anni Ottanta, come The Fox o
l'elegiaco 21 at 33, chi per un attimo pro-
prio ai crescendo di Elton John ha affidato
le speranze di un amore non corrisposto?
La discrepanza fra testo e musica ha anche
risultati macabri come in Think I'm gonna

kill myself ragtime per un suicidio da
Honky Chateau. Un percorso ad ostacoli
fra canzoni di gigantesco impatto e picco-
le deflagrazioni di humour, burinate, ca-
mei da riscoprire. Una volubilità nei con-
fronti degli stili, un fascino per la musica
tutta sin da subito, quando a quattro anni
si chiamava Reginald Dwight, suonava già
il pianoforte e nei sogni del padre sarebbe
divenuto un aviatore della Royal army.
Apprezzato, osannato, eppure al contem-
po un'ostinata diva capace di rimanere
negli sgabuzzini di tanti stadi con le lacri-
me agli occhi per non voler affrontare il
pubblico, che così ostilmente continua ad
evitare trincerandosi dietro architetture
complesse di travestimenti ed eccentricità.
Come quella di comprare un'intera squa-
dra di calcio pur di vederne le sorti, rima-
nendone presidente vita natural durante,
nonostante i guai con il fisco. Quei guai
che lo fecero tornare sulla strada con un
album manifesto: Reg strikes back, torna-
to, traslitterando, quel bambinetto brutti-
no del sobborgo londinese che mette in
vendita tutti i propri vestiti, quei travesti-
menti, pur di continuare a cantare. La car-
riera di Elton John sembra finita ed è eter-
na: la colonna sonora del Re Leone lo ha
avvicinato ad un pubblico che non lo co-
nosceva ai tempi di Philadelphia Freedom,
inno alla libertà sessuale anni luce prima
dell'AIDS. Quella della malattia è un'altra
ossessione di John, che proprio per l'h.i.v.
si è tanto speso, prodigandosi fra concerti
e donazioni. I concerti sono ancora tanti
ed è un'occasione per vedere un'artista
straordinariamente cambiato con il passa-
re del tempo: esibizioni in piano solo, con
una voce prudente, ferma come ha sem-
pre dimostrato di poter essere in qualsiasi
contesto, ed un panismo che ora si è fatto
liquido, meno denso, paradossalmente
tornato a quelle radici easy listening che lo
hanno allontanato dalle grandi platee de-
gli anni Settanta. Compassato, si direbbe,
come lo ricordano tutti coloro che hanno
seguiti incollati alla tv i funerali di Lady D
e quella Goodbye England rose che la univa
al mito di Norma Jean. Il baronetto Elton
era lì come un triste bardo di corte chiama-
to a cantarne le gesta. E questa funzione di
sonorizzare il vissuto, che sia di una regi-
na o di uno di noi, gli rimarrà incollata
per sempre, inceppata nell'inconscio col-
lettivo, proprio perché in grado di comu-
nicare su più livelli. Difficile dire se le paro-
le drammatiche di Someone saved my life
tonight siano mai state vere, se Taupin le
abbia dedicate al suo compositore e ami-
co. A guardare oggi Elton John, ricostruen-
do il suo percorso sonoro, non si direbbe
che quasi trent'anni fa si sentiva un pupaz-
zo, ed in mezzo ai pupazzi voleva restare,
proprio come al Muppet Show. Un disa-
gio comunicato a forza di lustrini e paillet-
tes, una urgenza comunicativa espressa so-
lo in musica, limando tra un tasto e l'altro
della tastiera per far combaciare la rima
alla nota. C'è ancora chi si vergogna a dire
«mi piace Elton John» relegandolo in chi
sa quale limbo. Converrà fare outing pri-
ma o poi e rispolverare qualche vinile.

(È giunta ieri la notizia d’agenzia che
annuncia l’imminente matrimonio di El-
ton John con il suo compagno David Fur-
nish. Pare che i due vogliano organizzare
la cerimonia - a dicembre? - a Windsor,
come Carlo e Camilla. Non si tratterà di
un vero matrimonio ma della celebrazio-
ne di una unione civile permessa da una
nuova legislazione. Si amano da 12 anni.
A Elton e John gli auguri sinceri di noi che
gli vogliamo bene).

Povero Silvio. Da quando ha perso le elezioni regionali non
gliene va più bene una. E non solo in Italia. Ora ci si mette
pure la Germania, che anche in passato non era stata molto
tenera nei suoi confronti. Si sa che il Signore di Arcore non
è mai stato troppo amato a Berlino e dintorni. Il cancelliere
Schröder e i ministri della coalizione rosso-verde lo hanno
sempre trattato con sufficienza, girando gli occhi dall’altra
parte quando si esibiva nel racconto di barzellette o in
vibranti pacche sulle spalle durante i vertici internazionali.
Anche i mass media qui non sono mai stati teneri con Sua
Emittenza. Il settimanale Der Spiegel un paio di anni fa lo
sbatté in copertina seduto sopra un trono con le mascelle
gonfie e lo sguardo luciferino apostrofandolo con la didasca-
lia «Il padrino d’Europa». Ma anche i giornali di tendenza
conservatrice non hanno mancato di fargli le pulci e di

metterlo alla berlina tutte le volte che si è presentata l’occa-
sione. Ora il capo del governo italiano è caduto vittima di
uno spettacolo teatrale che potrebbe avere risonanze clamo-
rose. Si intitola Everybody for Berlusconi («Tutti per Ber-
lusconi») e col sottotitolo «Una risposta democratica contro
alle armi della seduzione di massa». Dopo aver esordito in
Olanda, è in scena dallo scorso venerdì allo Hebbel Theater
am Ufer della capitale tedesca, nell’ambito di un festival
dedicato al teatro europeo giovanile. A realizzarlo sono dei
ragazzi olandesi e sloveni del collettivo teatrale «Janghollan-
dia». Nel bel mezzo della scena troneggia la facciona di
Berlusconi, proiettata su un paio di schermi TV di dimen-
sioni kolossal. È lui l’imputato di un maxiprocesso in cui
vengono raccolte un po’ tutte le accuse rivoltegli in questi
ultimi anni. Mentre gli attori si alternano nel ruolo di

pubblico ministero ed elencano i misfatti commessi dal
premier italiano, gli spettatori siedono all’intorno e fungo-
no da giuria popolare: ciascuno ha a disposizione un pul-
sante rosso con quale può votare per l’eventuale condanna
a morte dell’imputato. Nel corso di questo grottesco proces-
so gli attori si sforzano in tutti i modi di convincere il
pubblico di giurati della necessità di condannare il leader di
Forza Italia. «È un matto, dobbiamo salvare l’Europa da
lui», grida uno; «si è impossessato di tutto, ha creato un
pericoloso mondo artificiale» aggiunge un altro. Quando
infine si vota, la maggioranza del pubblico si rivela però
clemente. Niente condanna, niente esecuzione. Sembra che
Silvio l’abbia fatta franca anche in questo fittizio tribunale,
come in quelli reali, ma non finisce qui. Gli attori sono
molto peggiori delle toghe rosse: insistono, ribadiscono le

accuse, si appigliano a certe note frasi del nostro, che hanno
fatto il giro del mondo, tipo «I giudici sono tutti matti»
oppure «Mussolini non ha mai ucciso nessuno». Pretendo-
no nuove votazioni finché alla fine riescono, per la verità
barando clamorosamente, a ottenere un verdetto di condan-
na. «Democraticamente abbiamo deciso di uccidere Berlu-
sconi» esultano alla fine compiaciuti. E così accade. Lo
spettacolo si conclude in modo surreale con il leader politico
abbattuto a fucilate come un piccione. Ma rassicuriamo
subito i fan e le guardie del corpo del premier, prima che si
creino spiacevoli equivoci: è solo una finzione teatrale, un
po’ eccessiva forse, certo un po’ goliardica. Nessuno a Berli-
no vuole far del male a Silvio. Soprattutto ora che non è più
presidente della UE e che ha perso le elezioni regionali.ch
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A BERLINO IL TEATRO PROCESSA BERLUSCONI. E LO CONDANNA

Dagli Stati Uniti alla Gran Bretagna, con la parola d'ordine di 'Spegni la televisione, esci di casa
e vivì, è cominciata ieri l'edizione 2005 della 'Settimana senza TV', un'iniziativa internazionale
mirata a contrastare l'invadenza del piccolo schermo nella vita quotidiana. Quest'anno i
nemici del televisore sono armati di un gadget infallibile: un piccolo telecomando in grado di
spegnere tutti gli apparecchi TV nel raggio di 17 metri. Il gadget, chiamato TV-B-Gone ed
inventato dall'americano Mitch Altman, è in vendita nel Regno Unito al costo di 12 euro circa
ed è in grado di interferire con 209 frequenze diverse normalmente utilizzate dai telecomandi,
permettendo così di spegnere circa 1.000 modelli di televisioni differenti. TV-B-Gone formerà
una parte centrale della campagna degli attivisti britannici, che quest'anno mirano a colpire le
televisioni installate in luoghi pubblici come i bar ed i ristoranti, dove, secondo loro, la
presenza del televisore è particolarmente inquinante ed impedisce la socializzazione. Nata 11
anni fa negli Usa, uno dei paesi più 'intossicatì dalla televisione, la 'Settimana senza TV' è
organizzata dal gruppo americano TV Turnoff Network, dal britannico White Dot e dalla
coalizione contro il consumismo AdBusters, ed ora mira a diventare un'iniziativa internaziona-
le. In Italia un evento simile lo si è già organizzato con lo 'Sciopero dei telespettatorì indetto
nel dicembre scorso, quando in 20 città italiane chi si presentava con 'telecomando alla manò
alle mostre, ai locali ed ai luoghi di cultura aderenti all'iniziativa, poteva usufruire di sconti ed
omaggi. In Gran Bretagna, gli attivisti hanno identificato una serie di pub, bar, ristoranti ed
altri luoghi pubblici dove, dicono, l'atmosfera viene rovinata dalla presenza della televisione.
Da oggi questi luoghi diventeranno l'epicentro dei loro raid armati di telecomando.

Il segreto del suo
successo? Fa musica in
modo tutto suo: un
prolasso melodico che
riesce a non diventare
melenso

È rimasto in classifica dal
’70 al ’96. Con i soli
diritti della sua «Your
Song» potrebbe campare
di rendita tutta la vita
e invece...

Elton John ha deciso di unirsi civilmente con il
suo compagno. Auguri a un artista che sa vivere

con coraggio. Questa estate sarà in Italia. Intanto
ripercorriamo la sua lunga carriera: ha abitato
stabilmente nelle classifiche di mezzo mondo per
decenni, ha sfornato hit planetarie, è diventato

immensamente ricco e si è impoverito. Si è
truccato come un pupazzo per rimanere se stesso

Gherardo Ugolini

‘‘

‘‘
BACCINI BESTEMMIA:
ESPULSO DA MUSIC FARM
Una bestemmia anche a 'Music
Farm', il reality di Raidue: dopo il
caso della 'Fattorià dello scorso
anno, ieri notte, durante una
discussione, l' imprecazione è
scappata a Francesco Baccini,
che è stato immediatamente
espulso, come da regolamento. Il
Codacons plaude quindi
l'eliminazione di
Baccini, ma invita a non
demonizzare l'artista e la
persona, «vittima del sistema dei
reality che sempre più
determinano
reazioni esagerate nei
protagonisti».

‘‘

‘‘

Basta un tasto e la tv va ko

Cinquantotto anni
una vita da
melodramma in
forma di canzone
senza mai
smettere di cantare

Parrucca, finti nei
abiti matronali,
persino un
rovinoso
matrimonio etero

Elton John
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Nord: sereno o poco nuvoloso con temporanei parziali
addensamenti nuvolosi sul settore orientale. Centro e
Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali annuvola-
menti, più consistenti su Lazio e bassa Toscana. Sud e
Sicilia: sereno o poco nuvoloso salvo residui e locali
addensamenti nuvolosi sui rilievi dell' Appennino calabro.

Parzialmente nuvoloso al mattino sul settore orientale, sere-
no o poco nuvoloso sui rilievi alpini e sui rilievi appenninici
emiliani. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con
locali addensamenti nuvolosi a ridossi dei rilievi appenninici.
Sud e Sicilia: nuvoloso su Sicilia e Calabria tirrenica, poco
nuvoloso per nubi alte e stratificate sulle restanti regioni.

Un sistema frontale sta attraversando l'Italia ed al suo seguito si vanno
gradualmente ripristinando condizioni di stabilità a partire dalle regioni
occidentali.

BOLZANO 9 11 VERONA 10 12 AOSTA 7 18

TRIESTE 12 18 VENEZIA 9 12 MILANO 10 14

TORINO 9 11 CUNEO 7 14 MONDOVÌ 6 11

GENOVA 11 16 BOLOGNA 12 14 IMPERIA 13 14

FIRENZE 13 16 PISA 13 17 ANCONA 9 17

PERUGIA 12 16 PESCARA 11 20 L’AQUILA 11 19

ROMA 13 18 CAMPOBASSO 12 17 BARI 13 15

NAPOLI 12 20 POTENZA 0 9 S. M. DI LEUCA 15 16

R. CALABRIA 15 17 PALERMO 19 19 MESSINA 15 17

CATANIA 9 19 CAGLIARI 15 24 ALGHERO 12 18

HELSINKI -1 10 OSLO -1 14 STOCCOLMA -1 11

COPENAGHEN 2 11 MOSCA 0 4 BERLINO 5 15

VARSAVIA 0 11 LONDRA 9 16 BRUXELLES 11 18

BONN 11 20 FRANCOFORTE 12 17 PARIGI 10 17

VIENNA 10 19 MONACO 10 17 ZURIGO 8 13

GINEVRA 9 12 BELGRADO 13 19 PRAGA 8 18

BARCELLONA 12 19 ISTANBUL 6 17 MADRID 5 19

LISBONA 11 19 ATENE 15 21 AMSTERDAM 9 19

ALGERI 13 27 MALTA 15 18 BUCAREST 3 18
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In L'illusione comica, capolavoro seicentesco di Pier-
re Corneille centrato sui rapporti tra vecchi e giovani,
tra vita e illusione del teatro, si racconta la storia di
un ragazzo che, scacciato dal padre severissimo a
causa del suo amore per la scena, diventa attore in un
percorso di crescita e di conoscenza. Oggi questo tema
si trasforma - nell'interessante spettacolo dello Stabile
di Genova in scena al Teatro della Corte con la regia
di Marco Sciaccaluga -, in un viaggio che il padre
pentito per la sua eccessiva severità compie alla ricer-
ca del figlio perduto. Questa Illusione comica, dun-
que, non ci suggerisce e neppure cita il barocco fascino-
so del Seicento: perché in realtà ci ritroviamo fra le
pieghe di uno spettacolo contro la guerra, sinceramen-
te pacifista, esteticamente neorealista. Ecco allora fra

alte mura grigiastre e sbrecciate (le belle scene sono di
Valeria Manara) spalancarsi porte e finestre su di un
mondo in rovina: un paesaggio urbano di case diroc-
cate percorso da una luce da day after, sottolineato da
nenie orientali. Potrebbe essere Baghdad ma anche
Berlino alla fine della tragica avventura nazista o
qualsiasi città distrutta dai bombardamenti. Anche i
personaggi indossano divise militari che citano quelle
naziste e fasciste e un pauroso, sbruffone capitano di
ventura come Matamoro può trasformarsi, con il cra-
nio rasato e il petto coperto di medaglie, in una
ridicola parodia di sapore mussoliniano. Un mondo
militaresco salvo il mago Alcandro che il grande Eros
Pagni (che interpreta anche, trasformandosi a vista,
in una sorta di vestizione pubblica, il già citato Mata-

moro) ci presenta come un mago da basso napoleta-
no, con la sua "tazzulella e' caffè" in mano, la sua
parlata strascicata, l'eloquio convincente e illusorio.
Niente sfera magica in cui il padre Pridamante (Fede-
rico Vanni) possa vedere le vicende del figlio Alcandro
(un convincente Fabrizio Contri; ma sono anche da
ricordare Andrea Nicolini, Antonio Zavatteri, Aldo
Ottobrino magari in più di un ruolo) indeciso su
tutto a partire dall'amore per la ricca, piccante Isabel-
la (la brava Sara Bertelà) e la foga amatoria della
fedele Lisa di Eva Cambiale. Il padre sta sempre in
scena come una specie di invisibile fantasma, testimo-
ne diretto delle vicende che hanno per protagonisti
altri fantasmi, fra cui il figlio. E crede che quello che
vede sia realtà mentre invece è solo illusione di teatro

(illusione comica, appunto): solo dopo la morte (ap-
parente) del figlio l'illusione gli verrà rivelata.
All'interno di questa ossatura fantastica (sulla quale
Strehler costruì un indimenticabile spettacolo parigi-
no nel 1984), Sciaccaluga, con il supporto della bella,
intrigante traduzione in versi di Edoardo Sanguineti,
costruisce uno spettacolo «a togliere». La sua Illusio-
ne comica, infatti, è soprattutto una denuncia della
stupidità del potere dell'inutilità delle guerre, della
libera fantasia e ironia del teatro. Certo lascia da
parte altri momenti, magari perdendo di vista la
magica creazione del mondo della scena, ma il suo
spettacolo grazie all'evidente taglio brechtiano (e dun-
que politico) dato alla messinscena riesce a parlare
con immediatezza allo spettatore.

Un corto e il castrismo trema dal ridere
«Monte Rouge» di Edoardo Del Llano mette alla berlina i vizi del sistema. E viaggia online
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PRENDI CORNEILLE E VESTILO DA BRECHT. SI PUÒ FARE, IN TEATRO
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Massimo Cavallini

Innanzitutto, il titolo: Monte Rouge,
misterioso per tutti coloro che non
conoscano, nei suoi più intimi desi-
deri, i dettagli della quotidianità cu-
bana. Ma, in effetti, soltanto il cre-
moso riflesso d'un molto più corro-
borante (e dai cubani molto più am-
bito) bene di consumo. Monte Rou-
ge è, infatti, una marca di caffé di
«quello buono». Ovvero: è uno di
quei piaceri del palato e della mente
che, a Cuba, possono permettersi so-
lo i turisti e, in qualche caso, i funzio-
nari di governo. O coloro che dai
turisti (e dai funzionari di governo)
riescono in qualche modo ad otte-
nerli. Ed è proprio una tazzina di
Monte Rouge che, mentre scorrono
i titoli d'apertura, il protagonista
dell'omonimo «corto» - un brevissi-
mo film satirico che, da tempo in
circolazione in Internet, è diventato
un caso politico ed un oggetto di
culto - va con quasi religiosa concen-
trazione preparandosi allorché, con
sorpresa e fastidio, ode bussare alla
porta…

Girato in casa sua (al costo di
dollari Usa 500) da Edoardo del Lla-
no - che già nel '93 aveva scritto la
sceneggiatura di Alicia en la Ciudad
de las Maravillas, diretto da Daniel
Diáz Torres - Monte Rouge comin-

cia così. Con una classica tazzina di
caffè moka, amorosamente prepara-
ta, ma mai bevuta. O meglio: surret-
tiziamente bevuta dai due non pro-
priamente graditi visitatori che,
aperta la porta, si parano innanzi a
Luis Alberto García (attore cubano
già reso famoso da film come La
vida es silbar di Fernando Pérez).
Entrambi sono agenti della «Seguri-
dad» (due «seguroros», come vengo-
no comunemente definiti dal «cuba-
no della strada»). Ed entrambi sono
- a testimonianza d'una nuova e più
«aperta» politica governativa - venu-
ti a collocare microfoni nell'apparta-
mento. D'ora in poi - annunciano
infatti i due 007 castristi - tutte le
operazioni d'ascolto «segrete» non
saranno più tali. Ovvero: verranno
compiute solo dopo esser state pre-
viamente comunicate agli interessa-
ti, ai quali spetterà quindi il compito
- ovviamente «rivoluzionario» - d'in-
dicare agli uomini del governo quali
siano i luoghi domestici dove gli ap-
parati elettronici possano essere più
proficuamente collocati. Perché pro-
prio in casa mia? chiede sconcertato
il protagonista. Per via, gli rispondo-
no i due agenti, della «natura parti-
colarmente creativa» dei suoi insulti
al governo che - già a lungo ascoltati
nell'ambito della vecchia politica di
segretezza - hanno indotto le autori-
tà a concedergli il privilegio d'inau-

gurare il nuovo metodo…
Vane ed accolte con paternalisti-

ca bonarietà - «prima vi lamentava-
te perché facevamo le cose di nasco-
sto, adesso protestate perché faccia-
mo le cose apertamente» - sono le
prevedibili lamentele del beneficia-
to. Ed a quelle vane lamentele fa
seguito - in un ancor più inascoltato
borbottare di dissenso - la ricerca
del locale «con la migliore acustica»,
poi individuato nel bagno. Con l'ov-
via raccomandazione di pronuncia-
re «esclusivamente» in quell'intima
parte della casa - dando libero sfogo
alla summenzionata «creatività» - le
frasi di attacco «diretto o indiretto»
al regime. «Provi a dire qualcosa di
molto sovversivo», intima - dopo
avere installato le «cimici» - quello
che appare a tutti gli effetti come il
capo della coppia di agenti segreti.
Ed al povero Luis Alberto García,
preso alla sprovvista, altro non vie-
ne in mente che questo: «Mi piace-
rebbe molto avere un'antenna para-
bolica…». Il che apre magistralmen-
te la strada al fulminante «gran fina-
le» del film. Vale a dire: alla scena
nella quale il secondo degli agenti
segreti, chiamato in disparte il prota-
gonista, gli fa sapere che, se davvero
è un'antenna parabolica quello che
desidera, lui gliela può procurare
(«se la puedo resolver», come vuole
una delle più ricorrenti espressioni

del gergo della cuba castrista), a pat-
to che non dica nulla al suo capo
(che è «un tipo piuttosto quadra-
to»).

Intervistato tre settimane fa dal
quotidiano messicano Reforma, Edo-
ardo del Llano, ha negato d'aver vo-
luto lanciare, con il suo film, messag-
gi politici di sorta. E si è drastica-
mente rifiutato di definire «clande-
stino» un film che, dice, è stato da
lui realizzato con la medesima meto-
dologia usata dai due «segurosos»
della storia. Ossia: alla luce del sole,
semplicemente aggirando (con enor-
me successo) i canali di distribuzio-
ne ufficiali. L'aggettivo che meglio
definisce Monte Rouge, afferma Del
Llano, è «indipendente». Ed è presu-
mibilmente proprio nel nome di
questa indipendenza che, nella sua
ultima coda, il «corto» con ironia
capovolge la logica dei crediti finali
(che, per una volta, vale la pena guar-
dare). Al posto dei tradizionali rin-
graziamenti, infatti, sullo schermo
scorre il testo di un secco «desagra-
decimiento» (un non-ringraziamen-
to), riservato a «los que no se atrevie-
ron», a tutti coloro che non hanno
osato. Monte Rouge ha osato. Ed il
messaggio di questo «film senza mes-
saggi», lanciato nella incontrollabile
immensità del cyberspazio, non po-
trebbe, in verità, risuonare più chia-
ro.

DA OGGI EUROPACINEMA
CON ULLMAN E MONICELLI
Liv Ullmann festeggia Mario Monicelli
al festival EuropaCinema. L'attrice
norvegese sara' ospite della
manifestazione in programma a
Viareggio dal oggi al 1˚ maggio, per
onorare i 90 anni del regista dei
'Soliti ignoti'. In occasione della
ricorrenza, il festival diretto da Felice
Laudadio gli dedicherà una
retrospettiva, organizzata in
collaborazione con il Centro
Sperimentale di Cinematografia -
Cineteca Nazionale. In occasione del
60esimo anniversario della
Liberazione, due premi speciali per la
'Resistenza' andranno anche ai registi
Citto Maselli e allo stesso Montaldo.

Maria Grazia Gregori

Il monologo di
PAOLO 

HENDEL
finalmente

in DVD!
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Il 28 aprile in edicola.
Euro 12,90 + prezzo del giornale 

Una finestra qualunque a L’Avana

martedì 26 aprile 2005 in scena 19



L e strade del cartoon attraversano l’Italia in quest’ulti-
ma settimana di aprile. Vanno da Nord a Sud e tutte

portano a Positano dove, da domani a domenica 1 mag-
gio, si svolge la nona edizione di Cartoons on the Bay,
l’appuntamento con l’animazione televisiva organizzato
da Rai Trade, sotto la direzione artistica di Alfio Bastianci-
ch. Sono 190 le produzioni tv provenienti da tutto il
mondo che si potranno vedere a Positano; 40 di queste,
divise in otto categorie (serie per l’infanzia, serie per bam-
bini, serie per tutti i pubblici, serie di azione e avventura,
piloti di serie tv, cortometraggi, programmi sociali ed
educativi) si contenderanno i Pulcinella Awards, le statuet-
te disegnate da Lele Luzzati, che sono un po’ gli Oscar
dell’animazione televisiva. Buona la partecipazione italia-
na, terza per presenze, dopo Usa e Francia, e che porta in

finale 5 programmi (di cui 4 prodotti da Rai Fiction):
Milo, prodotto dalle Gertie Srl, candidato come miglior
serie per l’infanzia; I Bi Bi, prodotto da De Mas & Part-
ners, per il miglior pilota; L’Ultimo dei Mohicani, copro-
dotto da Mondo Tv, per la miglior serie di avventura; La
fiera dei morti, film di diploma del Dipartimento di Ani-
mazione del Centro Sperimentale di Cinematografia, che
concorre per il miglior cortometraggio; Pop-Pace of Peace,
il corto realizzato da ragazzi israeliani e palestinesi, su
iniziativa del festival dei Castelli Animati e dell’Ufficio per
la Pace a Gerusalemme del Comune di Roma; a cui si
aggiunge La compagnia dei Celestini, basato sul romanzo
di Stefano Benni, presentato da Télé Images con de Mas &
Partners, che gareggia per la miglior serie per bambini.

Ma Positano è anche un’ottima vetrina-mercato per

vedere, vendere e comprare il meglio dell’animazione tv:
e dunque in cinque giorni di fitto programma si alterne-
ranno proiezioni, anteprime, incontri e conferenze. Pre-
mi speciali saranno assegnati alla carriera (a Gene Ditch,
uno dei pionieri dei cartoon televisivi e alla coppia Rober-
to e Gino Gavioli, autori e produttori di centinaia di
Caroselli); e un premio è riservato anche agli studi (al
britannico Aardman Animations, fucina da cui è uscita la
mitica coppia di Wallace & Groomit, e all’italiano
Rainbow).

A Nord, curiosamente e un po’ dissennatamente negli
stessi giorni, si svolgono altri due appuntamenti impor-
tanti per il cinema d’animazione: l’Asolo Cartoon Festival,
dedicato al Sud America e a uno dei suoi maestri il cuba-
no Juan Padron; e, a Torino, un grande omaggio a Bruno
Bozzetto (fino al 26 giugno al Museo dell’Automobile)
che festeggia cinquant’anni di cartoni animati. Bozzetto
sarà anche a Positano dove verrà proiettato il celebre
West and Soda, uscito quarant’anni fa.

Tommaso De Lorenzis

E
ra il 1981 quando il regista John
Carpenter ultimò le riprese di un
film destinato a diventare un vero e

proprio cult della fantascienza apocalitti-
ca. Mentre un noto attore di pellicole we-
stern, l’«ingenuo cowboy» Ronald Rea-
gan, si insediava alla Casa Bianca, inaugu-
rando il decennio del rampantismo yup-
pie, della Strategic Defense Initiative, della
«rivoluzione fiscale» e delle galoppate di
massa lungo le polverose piste della cocai-
na, 1997 - Fuga da New York intraprende-
va, a partire dall’oscurità dei cinematogra-
fi, una lunga marcia verso l’empireo della
cultura pop. In quella livida aurora degli
Ottanta, il grande schermo sembrò rende-
re conto della fosca inquietudine e delle
aspirazioni illusorie che laceravano il cor-
po della società americana.

La città di New York, il grande lupana-
re democratico, l’oscena Babilonia contro
cui si erano levate le ieratiche voci dei
moralisti conservatori, cominciava a tra-
sformarsi in un febbrile opificio finanzia-
rio, in una gigantesca fabbrica di possibili-
tà e menzogne, simbolo di quella spregiu-
dicata classe di avventurieri dagli abiti grif-
fati che incarnerà per qualche anno il «so-
gno americano». Furono in tanti a credere
e a cedere all’onirismo economico dell’am-
ministrazione Reagan, spingendosi nella
vischiosa polpa della Grande Mela alla ri-
cerca dell’occasione giusta.

John Carpenter, invece, scrollò le spal-
le. Si passò una mano sugli occhi, come
per liberarsi dall’ingannevole velo che of-
fuscava la vista, e, insieme allo sceneggiato-
re Nick Castle, impresse su celluloide le
immortali scene di un futuro distopico
nel quale l’isola di Manhattan altro non è
che un immenso carcere a cielo aperto
dove vengono imprigionati gli arcicrimi-
nali del Paese. Una gigantesca Tortuga po-
stmoderna retta dalla spietata legge dei fuo-
rilegge e abbandonata alla folle ferocia dei
reietti, un inferno perfettamente situato a
metà tra storia dell’anarchia corsara e tra-
dizione della reclusione insulare. Le imma-
gini dei grattacieli fatiscenti e dei fuochi
che incendiano Times Square, Broadway e
le celebri strade della metropoli rimarran-
no un monito imperituro rivolto alle otti-
mistiche promesse della retorica repubbli-
cana.

Nel 1955, Philip K. Dick considerava:
«In un certo senso, il lavoro dello scrittore
pessimista che scrive cose pessimistiche
non è che un’estremizzazione della condi-
zione in cui noi tutti ci troviamo». Chi ha
dimestichezza con la fantascienza sa che
essa plasma il futuro, contribuendo, al
contempo, a riscrivere il passato e a modi-
ficare il presente. Di sicuro lo sanno bene
gli intellettuali neocons che sull’intreccio
di fiction letteraria, uso pubblico della Sto-
ria e propaganda fondamentalista hanno
edificato un maestoso sistema di organiz-
zazione del consenso e definito il più gran-
de skyline egemonico che mai occhio uma-
no abbia ammirato
dai tempi di Anto-
nio Gramsci ai gior-
ni nostri. Non cer-
to a caso Slavoj Zi-
zek, ne La Waterloo
dei liberal, lucido in-
tervento redatto al-
l’indomani della
sconfitta dei demo-
cratici alle elezioni
presidenziali, men-
ziona l’incredibile
successo di alcune
narrazioni fantapolitiche e parareligiose
che, pur nell’indifferenza dei media, si so-
no affermate come fenomeno di massa.
Basti pensare alla saga di Left Behind, be-
stseller dell’integralismo cristiano d’oltreo-
ceano e versione reazionaria del catastrofi-
smo fantascientifico, arrivata a vendere ol-
tre sessanta milioni di copie.

Siamo quasi certi che, se Herbert Asbu-
ry, autore de Le Gang di New York (Gar-
zanti, 2001), non fosse scomparso nel
1963, si sarebbe goduto la proiezione di

Fuga da New York da una poltroncina di
prima fila, apprezzando il lavoro e giudi-
candolo giusto un po’ troppo melenso ri-
spetto alla storia portuale di New York
City. Le rocambolesche avventure del cini-
co e disilluso Jena Plissken (Kurt Russell),
protagonista di 1997, risultano, infatti, del-
le allegre favole per bambini innanzi agli
orrendi misfatti consumati, durante il Se-
colo XIX, dalle parti dei Five Points, il
quartiere della zona sud di Manhattan in-
vaso dalle bande. Già, perché in quello che
era il Sesto Distretto, territorio delimitato
da Canal Street e Park Row, la vita umana
era una merce di scarso valore e capitava
sovente che imprudenti marinai appena
sbarcati a Nuova York concludessero la
loro triste esistenza nei reticoli fognari di

una città sotterra-
nea parallela a
quella di superfi-
cie. Combattimen-
ti clandestini, effe-
rati scannamenti,
feroci regolamenti
di conti tra gruppi
rivali, saccheggi ai
dock, spericolati
arrembaggi a dan-
no di imbarcazio-
ni alla fonda erano
attività quotidiane

per il sottoproletariato criminale che infe-
stava il litorale dell’East River. Per anni, le
gang newyorkesi praticarono la pirateria e
si narra che, sotto la guida della temeraria
Sadie the Goat (Sadie la Capra), i malvi-
venti di Charlton Street - dopo aver requi-
sito un piccolo sloop sul cui albero svento-
lava la bandiera con teschio e tibie - si
dedicassero con commovente fervore a
razziare fattorie e ville lungo l’Hudson.

Al contrario di quanto accade per le
romantiche gesta di certa malavita medi-

terranea insediata nelle città di Napoli, Pa-
lermo, Marsiglia, Genova e Barcellona,
sforzarsi di interpretare i comportamenti
delle gang di New York come esempi di
una sollevazione libertaria è una spericola-
ta evoluzione anche per la fantasia del più
funambolico tra gli scrittori.

Eppure, i remoti racconti sul fronte del
porto e sullo sciame banditesco che lo abi-
tava si prestano a essere letti come ango-
sciante rimosso dei democratici United
States, immagine sbiadita del disumano
processo di accumulazione originaria, ma-
stodontica metafora stirneriana dispersa
nel melting pot razziale condensato lungo
le banchine protese sull’oceano.

Una percezione collettiva ampiamen-
te diffusa tende a leggere la storia degli
Stati Uniti e la genesi della loro potenza
come un’inarrestabile corsa, attraverso
sterminate praterie e rigogliose foreste,
verso l’Ovest. Il mito della frontiera ha
occultato la genesi marittima degli Usa,
mentre il fischio della locomotiva che
avanza irrefrenabile racconta il mesto tra-
monto del vecchio west e celebra le magni-
fiche sorti del Progresso. In realtà, questa
rappresentazione consolidata, nonostante
la molteplicità delle sue sfaccettature, si
fonda su un’esegesi rigorosamente indu-
striale e meccanica, e sulla cancellazione di
una primordiale mobilità acquatica.

Lo stesso Valerio Evangelisti,
che sui coni d’ombra dell’epica
continentale statunitense ha co-
struito la riuscita serie del pistole-
ro-stregone Pantera, ha di recente
tacitato le urla strazianti della mo-
dernità metallurgica americana,
per lasciar risuonare i ritmici slo-
gan di protesta scanditi dai portua-
li della west e della east coast. Rie-
merso dalle tenebre minerarie di Antracite
(Mondadori, 2003), con Noi saremo tutto
(Mondadori, 2004) Evangelisti dipinge -
assumendo il punto di vista di Eddie Flo-
rio, uno dei più abietti, schifosi, sinistri e
immorali personaggi del noir italiano -
l’affresco delle lotte che si svilupparono,
durante il Novecento, nelle principali me-
tropoli costiere de-
gli Usa. Immergen-
dosi nelle pagine
del romanzo, con i
timpani che vibra-
no per il confuso
vociare dello sha-
pe-up - il recluta-
mento giornaliero
di forza lavoro con-
sumato sui moli - e
con l’odore della
salsedine nelle nari-
ci, l’America di De-
troit ed Henry Ford, della grande fabbrica
e delle tute blu, pare un universo fantaeco-
nomico degno del prolifico ingegno di Phi-
lip Dick. Ogni volta che le narrazioni si
approssimano agli oceani, la concezione
lineare dello sviluppo entra inesorabilmen-
te in crisi, come se il moto ondoso della
risacca trascinasse il passato in avanti e
risucchiasse il futuro all’indietro, mi-
schiando innovazione e arcaismo, domi-
nio e conflitto.

Nel tardo Seicento, ad esempio, il ter-

mine «idrarchia» denotava due tensioni
contrapposte. Da una parte indicava il pro-
cesso di costituzione dello stato marittimo
britannico di cui le colonie americane rap-
presentavano una delle componenti, dal-
l’altra definiva lo sviluppo dell’auto-orga-
nizzazione degli equipaggi interrazziali al-
l’interno delle navi che incrociavano sulle
rotte oceaniche.

Ne I ribelli dell’Atlantico (Feltrinelli,
2004), Peter Linebaugh e Marcus Rediker
ricostruiscono, attraverso un’affascinante
erranza storiografica nei Secoli XVII e
XVIII, la storia di una moltitudine compo-
sta da predicatori anabattisti e contadini
espropriati dalle terre comuni, da dissiden-
ti e vagabondi, da banditi e servi a contrat-
to, da schiavi e pirati ai ceppi. Questo
variopinto motley crew (alla lettera, folla
vestita di stracci) parteciperà tanto alla
fondazione del capitalismo atlantico ingle-
se - e, in prospettiva futura, alla formazio-
ne dell’economica di mercato statunitense
-, quanto all’affermazione di una resisten-
za cooperativa dal basso incentrata sul-
l’abolizione della proprietà privata, sul «ri-
fiuto del lavoro» e sulla giustizia sociale.

Ai meno fortunati, a coloro che non
riuscirono ad affrancarsi dal giogo delle
grandi compagnie commerciali, la costa
americana che si materializzava sulla linea
dell’orizzonte dovette sembrare qualcosa
di simile alla Manhattan di Fuga da New
York, il muro di cinta di una smisurata

prigione in cui sfrutta-
mento e reclusione
suonavano come sino-
nimi: «Orlando Patter-
son ha scritto che “la
distinzione, che spesso
si opera, tra vendere il
proprio lavoro e ven-
dere la propria perso-
na non ha alcun senso
in termini umani rea-
li”. Il medesimo demo-
nio controllava ogni
cosa». Ed è contro que-
sto demonio che, nel
Settecento, si ammuti-
neranno le ciurme e si
materializzerà il fanta-
sma del vascello pira-
ta, universo galleggian-
te retto da un cosmo-
politismo multietnico
e animato da una deci-
sa volontà di riscatto.
È probabile che Line-
baugh e Rediker indu-
gino tendenziosamen-
te sugli aspetti sovversi-
vi della figura del Pira-
ta, accentuandone la

tensione all’insubordinazione e celandone
l’ingordigia accaparratrice o l’esercizio di
una violenza gratuita. Del resto, alcune
leggendarie figure della premodernità si
prestano, in una perenne alterazione della
coerenza del continuum, a molteplici gio-
chi di ri-scrittura. Il Brigante, il Bucaniere,
l’Eretico sono equamente contesi dalla teo-

logia sociologica
che indaga lo spiri-
to nascente del ca-
pitalismo e dalla ge-
nealogia alternati-
va che ricostruisce
gli albori delle pra-
tiche di ribellione.
Poco importa, vi-
sto che nel proces-
so di produzione
dell’immaginario
critico e dei miti
sovversivi il Tem-

po è un materiale plastico. Walter Benja-
min scriveva: «La storia è oggetto di una
costruzione il cui luogo non è il tempo
omogeneo e vuoto, ma quello pieno di
“attualità”». Aveva ragione.

E allora, non è difficile immaginare
che, in uno sperduto angolo dell’Atlantico
seicentesco, sul ponte di una nave britan-
nica, un pirata in catene abbia lanciato
una gelida occhiata allo sbirro che monta-
va di guardia prima di intimargli secca-
mente: «Chiamami Jena»…
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DA POSITANO AD ASOLO UNA LUNGA SERIE DI CARTOON

George Santayana
«La filosofia del viaggiare»

C’è saggezza nel passare
il più spesso possibile
dal noto all’ignoto;
mantiene agile la mente,
uccide il pregiudizio
e incoraggia l’umorismo.

Un saggio di Linebaugh
e Rediker (Feltrinelli)
dedicato agli «straccioni»
che parteciparono alla
formazione dell’economia
di mercato Usa

Per altri, però, la costa
americana che dal mare si
materializzava sulla linea
dell’orizzonte, fu terra
di sfruttamento e di lotte
libertarie
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I ribelli dell’Atlantico
La storia perduta
di un’utopia
libertaria
di Peter Linebaugh
e Marcus Rediker

Feltrinelli
pagine 430
con illustrazioni
euro 30,00

Le gang di New York
Una storia
informale
della malavita
di Herbert Asbury

Garzanti
pagine 496
con illustrazioni
euro 18,08

Noi saremo tutto
di Valerio Evangelisti

Mondadori
pagine 430
euro 15,50

Renato Pallavicini

Dall’Europa all’America
attraverso l’oceano Atlantico

I viaggi di una moltitudine
composta da predicatori,

contadini, dissidenti,
vagabondi, banditi, schiavi

e pirati, New York come
approdo. Tre libri raccontano

le storie dell’inseguimento
delle utopie di ognuno

Stuart
Davis
«New
York
Docks»
(1938)
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D ell’immensa messe mediatica intorno al vecchio e
nuovo Papa raccolta in queste settimane, delle

interpretazioni del culto, delle analisi politiche, della quan-
tità spropositata delle parole anche artificiose pronunciate
e scritte che cosa rimane all’uomo moderno? E cosa rima-
ne all’uomo laico, non credente, non confortato dalla fede
cieca espressa dai cattolici nell’agonia di un pontefice e
nell’assunzione di potere del nuovo pastore di anime che
forse da cane lupo si sta trasformando in border collie? Su
Le Monde Roger-Pol Droit presenta due libri che pongono
la stessa questione rispondendo in modi diversi. Sono due
saggi di due filosofi che discutono della presenza e dell’as-
senza di Dio nella nostra vita contemporanea. È davvero
meglio stare senza un Dio, si chiede il giornale francese,
l’autonomia di pensiero che nega l’aiuto di una mano

dall’alto vale il vuoto che può creare? La presenza di Dio
fornisce strumenti interpretativi alle angosce del nostro
tempo, un tempo privo di riferimenti. Tutto è confuso,
famiglia, classe sociale, sessualità, poche le certezze di ciò
che tenta di sostituirle. È un fluttuare vago e indistinto che
sperimenta, non in cerca della felicità ma in fuga dall’ango-
scia: e tutto fa brodo per venirne a capo. Droit, nella sua
recensione, prende a prestito una meravigliosa poesia di
Kavafis che parla dell’avanzata dei barbari che minacciano
la distruzione di una città. Ma i barbari, tanto attesi, non
arrivano. E la vita della città, senza un senso, senza contral-
tare, senza qualcosa che si opponga, facendo quindi emer-
gere identità e coesione, misura il proprio vuoto. Noi oggi
stiamo meglio senza Dio e la legge divina? A questo proble-
ma risponde il filosofo Rémy Brague con La Loi de Dieu -

histoire philosophique d’une alliance (Gallimard 410 p. 25
euro). Brague prende una posizione, se vogliamo conserva-
trice, che pone l’evidenza di un peggioramento dello stato
vitale dell’uomo, del distacco da un concetto superiore
che sia esauriente accoglimento degli spaesati esseri umani
che hanno perso l’orientamento. Il filosofo ripercorre la
storia nei secoli delle tre religioni monoteiste, apparente-
mente vicine, talvolta divergenti, spesso contrapposte. Lo
fa dall’alto della sua conoscenza diretta del greco, latino,
ebraico e arabo. Le conclusioni di Brague sono per Le
Monde «inattuali» ma il saggio è ponderoso e profondo e
fornisce conoscenza. Il secondo testo è totalmente diverso,
a mio avviso quasi junghiano, nel sostenere la necessità del
simbolico e di una mitizzazione fin dall’infanzia. Anzi,
Dany-Robert Dufour nel suo On achève bien les Hommes -

des quelques consequènces actuelles et futures de la mort de
Dieu (Denoel 354 p. 22 euro), parla proprio di una fase
infantile in cui il bambino, dipendente e immaturo, abbi-
sogna di figure simboliche che appartengono a un mondo
inventato. Dio per esempio. Naturalmente si può vedere
come questo secondo approccio alla mancanza di Dio
vada su terreni completamente diversi. Un conto è la
dimostrazione dell’esistenza di Dio come qualcosa di indi-
pendente da noi, un dato di fatto da assumere per intero,
un conto è pensare all’esistenza di Dio come un’illusione
inevitabile alla nostra condizione terrena a termine. Ci si
potrà mai liberare davvero dal bisogno di un altrove incar-
nato, siamo davvero liberi, noi non credenti, senza un
simbolo sovrannaturale che colmi l’immaginazione di un
assoluto che ci sovrasta e ci indica la strada?

Un Huckleberry Finn di quarant’anni
Giuseppe Culicchia, autore di «Tutti giù per terra», entra nel mondo degli «anta»
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Dopo gli anni 70
raccontati nel «Paese
delle meraviglie» sarà
la sua città la protagonista
della guida «Torino
è casa mia»

In giro ci sono giovani
scrittori cinquantenni...
Come lettore non ho mai
preso in mano un libro
facendo caso all’età di chi
lo aveva scritto

Roberto Carnero

G
iuseppe Culicchia, il «giovane scritto-
re» italiano per antonomasia, sta per
compiere quarant’anni. Già questa è

una notizia. Anche se da noi l’aggettivo «giova-
ne» si applica facilmente anche ad autori che
giovani non lo sono già da un pezzo. Ma certo,
la soglia degli «anta» è simbolicamente forte
per uno scrittore come Culicchia, il quale, con
il suo romanzo d’esordio, Tutti giù per terra
(uscito da Garzanti nel 1994), si era posto co-
me un autore giovane che si rivolgeva soprat-
tutto a lettori giovani, parlando di un protago-
nista giovane: l’indimenticabile Walter, alle
prese con l’Università, il servizio civile e poi il
precariato lavorativo, forse, almeno in parte,
alter ego autobiografico della stesso Culicchia.

Ci confessa Culicchia (che è nato a Torino
il 30 aprile del 1965): «Dato che “da grande”
volevo scrivere, dopo la maturità mi sono
iscritto a Lettere. All’università però ho scoper-
to che imparare a scrivere non sarebbe stato
semplice, visto che nell’arco di quattro anni
avrei solo dovuto scrivere la tesi di laurea. Allo-
ra ho deciso di lavorare in libreria, dove alme-
no scrivevo le bolle di resa dei libri invenduti.
Ci sono rimasto otto anni: un periodo assai
formativo, che suggerirei a chiunque abbia
aspirazioni letterarie. Così da evitare il numero
classico dello scrittore che entra in libreria per
lamentarsi: della serie “Il mio libro non è espo-
sto bene”, oppure “non è in vetrina” eccetera».

Che effetto fa a un «giovane scrittore»
compiere quarant’anni?
«Credo che uno possa dirsi davvero scritto-

re solo dopo la propria morte, nel caso in cui i
suoi libri continuino a trovare lettori a venti,
cinquanta, cento anni dalla pubblicazione. Da
questo punto di vista, la domanda mi crea gros-
si problemi: non sono ancora morto e quindi
non so se posso dirmi scrittore, ho quarant’an-
ni e di sicuro non sono più giovane. C’è una
domanda di riserva?»

Da oggi dovrà rinunciare a questa eti-
chetta o la terrà ancora per qualche an-
no?
«Le etichette te le appiccicano gli altri. E in

giro ci sono giovani scrittori cinquantenni con
tanto di figli all’università. Come lettore, non
ho mai preso in mano un libro facendo caso
all’età di chi lo aveva scritto».

Come mai con il suo ultimo romanzo

«Il paese delle meraviglie» ha deciso di
parlare degli anni Settanta?
«Sentivo la necessità di raccontare gli anni

cosiddetti di piombo da moltissimo tempo: in
realtà ho cominciato a scrivere per raccontare
“il paese delle meraviglie”, ma mi ci sono voluti

altri sei libri prima di riuscirci. Quel periodo
della nostra storia recente è stato a lungo un
tabù, un buco nero. Il 1977, al contrario del
1968, è stato rimosso. Tant’è che ancora oggi
basta sfiorare quegli anni per rimanerne scotta-
ti: vedi il recente dibattito suscitato dall’amni-
stia per la strage dei fratelli Mattei».

Che cosa le interessava di quel decen-
nio?
«Mi interessava raccontare un mondo in

larga parte scomparso, e una generazione che,
al contrario di quanto è accaduto in Italia dopo
i mirabili anni Ottanta (che in America e in
Inghilterra furono quelli di Reagan e della Tha-
tcher, e che da noi erano già quelli di Berlusco-
ni: la tivù commerciale nasce lì, e comincia
subito a cambiare usi e costumi), viveva quoti-
dianamente la politica, da una parte come dal-
l’altra, e sognava davvero di poter cambiare il
mondo. E poi volevo raccontare la violenza ma

anche una certa libertà (all’epoca non esisteva
la dittatura del politicamente corretto) e creati-
vità: in quegli anni si faceva ad esempio un
grande cinema, il punk cambiava la musica,
nascevano le radio libere e Andrea Pazienza
pubblicava le prime tavole. Erano creativi an-
che gli Indiani Metropolitani, anche se se ne
accorsero in pochi. Detto questo, mi piacereb-
be poter leggere un giorno non un romanzo,
ma un libro di storia che parli degli anni Settan-
ta, e in generale del nostro dopoguerra dalla
strage di Portella della Ginestra a quella di Bolo-
gna, anzi, fino a quelle palermitane che videro
la morte di Giovanni Falcone e Paolo Borselli-
no e delle loro scorte, senza omissis e segreti di
Stato: perché se è vero che dal 25 luglio del
1943 non esiste in questo Paese una memoria
condivisa, sarebbe bene poter almeno condivi-
dere la nostra storia senza reticenze e omissio-
ni».

È da pochi giorni in libreria «Torino è
casa mia». Ce ne vuole parlare?
«Il volume nasce da una proposta della

Laterza. “Perché non ci racconti la tua Tori-
no?”, mi hanno chiesto. Ho accettato volentieri
perché amo molto la mia città e perché Torino

ha questa fama di luogo grigio, tetro, che non
corrisponde assolutamente alla realtà. Certo ci
sono torinesi grigi e tetri, ma la città oggi non
vive più secondo i ritmi dettati dalla fabbrica.
Torino è piena di verde, e di meraviglie architet-
toniche, anche se tra queste non includerei la
maggior parte delle opere più recenti: la nuova
città che sta nascendo con l’interramento della
ferrovia sta deludendo la maggior parte dei tori-
nesi, grigi e non. Non sentivamo davvero il
bisogno di nuovi condomini. Comunque: Tori-
no è appunto la mia casa, e la racconto come
tale. L’ingresso, la stazione di Porta Nuova. Il
corridoio, Via Roma. La cucina, il mercato di
Porta Palazzo. E poi naturalmente il salotto di
Piazza San Carlo, e il bagno dei Murazzi, il
ripostiglio del Balon (il mercato delle pulci), e
via dicendo».

In cosa consiste la «torinesità»?
«Torino è, dopo Napoli, la città più meri-

dionale d’Italia. I torinesi autoctoni sono una
specie ormai rara. Così da un punto di vista
antropologico c’è oggi a Torino un bizzarro
miscuglio, accresciuto naturalmente con l’im-
migrazione dall’Africa, dall’Europa dell’Est e
dall’Asia. La torinesità era un tempo una certa
eleganza dissimulata, ad esempio, non solo nel
vestire ma anche nel porsi: il famoso understate-
ment torinese. Ma oggi in Via Roma trionfa il
look Grande Fratello, o di quelle che Arbasino
definisce nel suo Paesaggi italiani con zombi le
“mignottone tivù”. Resta inalterata a Torino la
suddivisione a compartimenti stagni: nella città
già militare e poi industriale, ciascuno deve
stare al suo posto, frequentare il suo “giro”. Poi
naturalmente tutti i torinesi si lamentano per-
ché vedono sempre le stesse facce, ma in fondo
è quello che masochisticamente vogliono».

Quanto contano i luoghi per l’identità e
il lavoro di uno scrittore?
«Dipende dallo scrittore. Uno dei libri più

belli di Kafka, che in America non andò mai, è
appunto America. Mentre non si dà Thomas
Bernhard senza l’Austria, i caffè di Vienna e i
paesini di montagna».

A cosa sta lavorando?
«Al momento ho appena finito di tradurre

per Feltrinelli uno dei miei libri preferiti, Huck-
leberry Finn. Grande fatica ma grande gioia.
Ora sto traducendo per Einaudi il nuovo ro-
manzo di Bret Easton Ellis. Dopo di che, lavore-
rò al mio nuovo romanzo: un progetto a cui
penso da anni e che ora finalmente mi sento di
affrontare».

FESTIVAL STAINO
FUMETTO IN PALCOSCENICO
Apparso per la prima volta su Linus nel 1979
oggi Bobo compie venticinque anni e per
festeggiarlo insieme al suo autore il Teatro
dell’Archivolto ha pensato ad un Festival Staino
articolato in due giornate, giovedì e venerdì a
Genova. Nella prima (Teatro Gustavo Modena,
ore 21) saranno i suoi amici - Massimo
D’Alema, Francesco Guccini, Paolo Hendel,
Vincenzo Mollica - ad animare un
incontro/spettacolo in cui si ripercorreranno le
storie, le vicende e gli aneddoti legati al
fumetto. Venerdì (Sala Mercato, ore 21) sarà
un altro aspetto di Sergio Staino ad essere
indagato: Giorgio Scaramuzzino infatti, porterà
in scena uno spettacolo tratto da un testo
concepito e illustrato dall’autore toscano
Pecciolo contro Talquale il mostro spazzatura.

‘‘‘‘

Valeria Viganò

Giuseppe Montesano

L
a lenta immersione in un elemento mu-
tevole, lo sprofondare sotto le immagi-
ni semplicemente diurne, il desiderio

di sospendere la percezione vigilante del censo-
re interiore: di qui nascono le fotografie di
L’incanto. Di che incanto si tratta: incantesimi
magici? stupore infantile? sospensione dell’in-
credulità? stregonesche pozioni visive? carmi-
na, canti che animano la materia? Le immagini
di Marialba Russo sembrerebbero paesaggi, a
volte apertamente riconoscibili: calme quieti
di boschi, animali innocenti all’abbaverata, fio-
riture di sterpi e rami lucidati dalle intemperie
in riva al mare, corsi d’acqua di prima della
venuta dell’uomo, silenzi ritrovati. Ma in que-
ste immagini di paesaggi reali l’incanto è l’ap-
parenza della Natura, è la bellezza che si ricono-
sce immediatamente, secondo la legge del già
visto: qui l’incanto è ancora mimesi. Poi, senza
alcun preavviso, un altro sguardo appare, e le
cose si rivelano come liberate di colpo da ogni
compiacimento, da ogni virtuosismo del-
l’obiettivo: allora la mimesi si incrina, figure e
ombre emergono stupefacenti al di sotto delle
parvenze, e le immagini di L’incanto si fanno
assolutamente originali, avventurandosi sulla
soglia che separa il visibile dal suo rovescio.
L’effetto sulla visione è uno smarrimento, una
vertigine, un’inquietante sensazione di mai vi-
sto prima se non forse in sogno: nebbie, fumi,
crepuscoli di albe o di tramonti, margini che si
disgregano, linee che si sciolgono. Il minerale
si dissolve nel vegetale, il vegetale si pietrifica, il
grumo roccioso si liquefa: allora siamo risuc-
chiati da bolle d’acqua che possono essere poli-
meri dell’aldilà, laghi che sono occhi addor-
mentati in un sonno visionario, rocce che si
schiudono come morbide labbra di carne, valli
e grotte e incavi e rifugi e fenditure come altre
labbra più segrete, più prossime all’origine, sul-
l’orlo dell’organico che non ha più nome. Le

prospettive tradizionali sono abolite, le linee
rette si curvano, la geometria si sfalda: cosa sta
succendo? Non si possono più afferrare le par-
venze visibili con il classico colpo d’occhio, il
concetto padrone e predone che artiglia e im-
mobilizza il fluire di ciò che può essere nel
rigore di ciò che è già stato perde la presa sulle
immagini. L’incanto comincia a agire, lo stupo-
re si installa nello sguardo. Come guardare per
vedere davvero? Avvicinare l’occhio fino al li-
mite della disgregazione del campo ottico, ca-
povolgere l’immagine, intuirla di lato, di sbie-
co, nell’obliquo: entrare dentro l’apparente-
mente non visibile, più da presso, di più, di
più. Allora le foto-pitture di L’incanto, sottrat-
te alle mimesi, lasciano risuonare tutta la loro
magia: sono emanazioni della natura al di fuo-
ri del concetto di natura, emersioni così prossi-
me alla cosa naturale da essere inesplicabili per
l’occhio-mente. Non si può stare al di fuori a
osservare, e nemmeno limitarsi a praticare una
contemplazione più o meno attenta: in queste
fotografie di Marialba Russo bisogna entrare,
sprofondare, perdersi.

Siamo prigionieri del nostro antropocen-
trismo, schiavi del nostro riferire ogni immagi-
ne al ristretto orizzonte umano, della smania
di divorare le immagini per nutrire la nostra
conoscenza: e questa conoscenza vorace, inca-
pace di calma, non può fare altro che «aggiusta-
re» le immagini, facendoci vedere solo ciò che
è già stato visto, ciò che già sappiamo. Ma
come accade nella pittura di paesaggi immagi-
nari di Tanguy e in certe tele di Klee, le foto
più sorprendenti e felici di Marialba Russo
inventano un altrove, ci aprono l’accesso a luo-

ghi dove tutto diventa possibile. E ecco nelle
sue immagini ripetersi ossessivi i segni che indi-
cano il passaggio, il transito: vie, sentieri, casca-
te, fiumi, acque. Dove bisogna andare? Qual è
la direzione per passare al di là? Spiagge crepa-
te dal secco o rose dalle acque sono percorse in
L’incanto da zampettii di animali segreti, trac-
ce e indicazioni per migrazioni mentali; pareti
di minerale solcate da strie, ondulazioni e scar-
nificazioni disegnano alfabeti preistorici; sul
confine ultimo della materia, l’innominabile,
compaiono le cifre di linguaggi dimenticati.
Nelle immagini di sabbie e suoli la superficie si
offre come mappa, costellazione per orientarsi
nel deserto: seguire i geroglifici che uccelli mi-
steriosi hanno lasciato inconsapevoli per noi? e
chi è in grado di leggere alfabeti di segni che
negano le parole? Il fantasma di una scrittura
per figure, muta alla maniera di una lingua
arcaica, invade a tratti chi si è avventurato in
L’incanto: ma è un arcaico che solo nella con-
temporaneità si può cogliere.

Il contemporaneo in arte sospinge sempre
più in là i confini del vedere-sentire, e quando
non lo fa si condanna all’effettismo inconsape-
volmente kitsch o alla miserabile illusione del
nuovo che è sempre dejà vu: è la legge del
contrappasso di ogni arte. La bellezza non è
nella ripetizione ottusa del visibile, e nemme-
no nella fuga impaurita di fronte al visibile che
trabocca da tutte le parti, ma si trova implaca-
bilmente sull’orlo del suo perdersi. Quando la
via di Marialba Russo si perde, come un’acqua
che alla foce non sa più se è ancora fiume o già
mare, allora nelle sue foto-pitture si materializ-
zano apparizioni di bellezza concreta, poesie

materiali, grumi elementari, carmina delle co-
se stesse. E una tonalità empedoclea si impri-
me in chi guarda: acqua, aria, terra si attraggo-
no e lottano, si intrecciano e oppongono, si
disfano e confondono. E l’ora crepuscolare,
indecisa tra alba e tramonto, e che L’incanto
coglie nelle sue innumerevoli metamorfosi di
grigi soffici, perlacei, densi, sfumati, cupi si
rivela quella del passare al di là, l’ingresso nella
notte senza notte del sogno. Appaiono i fanta-
smi che indicano là via: sono i fumi delle acque
vulcaniche, gli umidori mattutini o serali, gli
spettri acquei evaporati dalla terra. Che voglio-
no? Che significano? Così si difende la ragione,
cerca di esorcizzare queste apparizioni miste-
riose rivestendole con i suoi sensi comuni. Ma
quanta inutile resistenza! I crepuscoli sono an-
che risvegli, e non ci sono solo sensi comuni.
La bellezza è pericolosa, chi si bagna nelle sue
acque non è più lo stesso, la metamorfosi lo ha
colpito: ora deve riscoprire il mondo, i segni, i
corpi. L’ora delle difese che vanno in pezzi e
un’ora beata: disgregamento, dissoluzione,
scioglimento, lacrimazione, sudore, sgretola-
mento del concetto, instaurazione di nuovi
sensi. Là si dirigono le fotografie di L’incanto,
verso una fine che non è una fine, all’acqua
elementare dell’inizio, a rompere la stasi, a slab-
brare le maglie strette delle forme. Un antico
testo taoista dice: La sottile meraviglia nel-
l’oscurità misteriosa, questo è l’inizio di ogni
comprensione. La via che porta verso quella
comprensione è la sola che conti per l’arte
oggi, una via fuori dalle strade battute, forse
meno di un sentiero. Ma il visibile che traboc-
ca da tutte le parti chiama: è sempre l’ora di
partire verso la materia, dietro le apparenze,
nel grembo delle cose naturali.

L’incanto
di Marialba Russo

Con uno scritto dell’autrice e un testo
inedito di Paul Valery, Skira, pp. 135
Il libro verrà presentato giovedì, alle

19.30, alla Fondazione Morra di NapoliUna fotografia di Marialba Russo da «L’Incanto» (Skira)

Boschi, impronte d’animali, fioriture di sterpi, rami lucidati dalle intemperie: la natura fotografata da Marialba Russo ne «L’incanto»

La meraviglia di perdere la strada

Lo scrittore
torinese

Giuseppe
Culicchia

durante
un incontro

pubblico
a Empoli
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ROMA, EVENTI E PRESENTAZIONI

«Pacs day e Wedding party»
per sostenere le coppie di fatto

ag
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Nella Spagna di Zapatero saranno legali
entro l’anno nozze gay e adozione per
gli omosex, il testo è stato approvato alla
camera qualche giorno fa. Il tipo di legge
è «gender neutral»: il genere sessuale
dei due contraenti è indifferente. Le
parole «marito» e «moglie» sono
sostituite con «coniuge», quelle «padre»
e «madre» con «genitore». Anche la
Norvegia, che ha una forma di patto
civile di solidarietà, potrebbe adottare
una legge matrimoniale senza
discriminazione in base al genere
sessuale, riconoscendo alle coppie gay il
diritto ad essere esaminate come
potenziali coppie di genitori adottivi.
L'Olanda è stato il primo Paese europeo
ad approvare la normativa che, dal 1
aprile 2001, consente a gay e lesbiche di
sposarsi e di adottare. L'unione civile tra
persone dello stesso sesso ha gli stessi
effetti in caso di divorzio, per l'alloggio,

per i diritti sociali e ai fini patrimoniali.
Per sposarsi, almeno uno dei due
partner deve risiedere in Olanda. Nel
2003 sono stati censiti 2.400 matrimoni,
nel 2004 1.900. In Belgio, una legge
simile a quella olandese - ma che non
prevede la possibilità dell'adozione - è
entrata in vigore il primo giugno 2003.
Nel resto dell'Unione Europea,
Danimarca, Svezia, Lussemburgo,
Finlandia, Ungheria, Francia, Germania,
Islanda e Portogallo riconoscono le
unioni omosex, ma con numerose
differenze quanto a status giuridico. In
Gran Bretagna è prevista la discussione
di un progetto di legge del governo per
riconoscere le coppie gay. Il Senato
della Polonia ha approvato il 3 dicembre
scorso una legge sulle nozze gay,
mentre Svizzera, Croazia e Repubblica
Ceca si apprestano a legiferare in
materia.
La Francia ha adottato nel 1999 il Pacs
(patto civile di Solidarietà. Contratto che
può riguardare anche coppie di amici. Le
associazioni gay italiane vogliono far
approvare il Pacs come primo passo.

Il 17 maggio del 1990 l'Assemblea generale
dell'Organizzazione Mondiale della Sanità
cancellava l'omosessualità dalla lista delle
malattie mentali. Il prossimo 17 maggio sarà
celebrata nel mondo la prima giornata contro
l'omofobia. Su iniziativa di Louis-Georges Tin
curatore del Dictionnaire de l'homophobie
(Presses Universitaires de France, 2003), la
comunità internazionale si sta mobilitando.
Già trenta paesi hanno aderito. In Italia
Arcigay si impegna a promuovere una serie
di interventi locali. Tra questi, la proposta di
un ordine del giorno da presentare a comuni,
province e regioni per la promozione di
iniziative anche a livello scolastico. Nasce ad
hoc il sito www.omofobia.it con l'obiettivo di
coordinare le iniziative italiane e, scrive
Arcigay, «continuare e rafforzare la nostra
battaglia contro le discriminazioni e per i
diritti delle lesbiche, dei gay, dei bisessuali e
dei trans in tutti i paesi del mondo». Per info
scrivere a 17maggio@arcigay.it.

MATRIMONI E UNIONI GAY IN EUROPA

Nozze in Spagna, Olanda, e Belgio
Si prepara la Norvegia

ITALIA E MONDO

Il 17 maggio
giornata contro l'omofobia

Sabato 30 aprile alle 19, presso il Centro
Femminista separatista in Via S.Francesco
di Sales 1/b, presentazione di «Cocktail
d'amore. 700 e più modi di essere lesbica»
(DeriveApprodi). Iniziativa politica, sempre a
Roma, per sostenere il progetto di legge sul
Pacs in discussione presso la commissione
Giustizia della Camera dei Deputati. Il 21
maggio in Campidolgio si celebraranno i
Pacs. L'appuntamento è fissato per le ore
11,30. Scrivono gli organizzatori sul sito
www.unpacsavanti.it : «Le coppie di fatto
che si "pacseranno", gay, lesbiche o etero,
faranno un grande gesto politico per
rivendicare i diritti loro e di molti altri, ma
sarà anche un modo per celebrare le loro
storie d'amore». I moduli su cui le coppie
porranno la loro firma saranno fac simile di
quelli usati in Francia per il Pacs. L'atto però
non avrà nessun valore legale. In serata si
svolgerà una festa per tutte le coppie
pacsate: «Wedding Gay Party».

preghiera al Santo Padre

Delia Vaccarello

A
scoltiamo il sussulto e il dolore
provato da gay, lesbiche e bisex
credenti alla notizia che il cardi-

nale Ratzinger è il nuovo Papa. Da pre-
fetto della congregazione della dottrina
della Fede aveva definito (2003) l'omo-
sessualità «un comportamento devian-
te» , «da non approvare», e le unioni gay
da combattere. Aveva invitato i rappre-
sentanti politici a contrastare le propo-
ste di riconoscimento delle unioni o ad
abrogarle se già in vigore. La Spagna ha
risposto subito: con Zapatero ha ricono-
sciuto i matrimoni omosex. I vescovi
iberici si sono opposti. Ci chiediamo:
come vivono i gay credenti oggi il rap-
porto tra laicità, fede e dettati delle gerar-
chie? Ecco le loro voci.

Aurelio Mancuso, Milano,
segretario Arcigay, credente.
Lo stomaco mi si è stretto in una morsa
quando ho sentito l'annuncio in diretta
dell'elezione di Ratzinger a Benedetto
XVI. Me lo aspettavo, ma allo stesso
tempo ho pregato perché non accades-
se. Poi ho pensato: se lo Spirito Santo ha
voluto farci uno scherzo, allora come
gay credenti dobbiamo stare al gioco.
Già perché se Dio non è solo padre (ma
anche madre come ci ha ricordato papa
Luciani), non è soltanto quel severo
omone dell'Antico Testamento, ma ha
anche il volto dolce e apprensivo del
Figlio. Mi sono detto: una ragione ci
sarà pure se è stato eletto Ratzinger, se i
vescovi spagnoli hanno un po' perso la
testa e chiesto ai dipendenti pubblici di
non rendere attuabile la riforma sul ma-
trimonio (che include anche gay e lesbi-
che). La comunità dei fedeli ha bisogno
di ritrovare il coraggio della testimonian-
za, che sfidi il conformismo clericale e
annunci il messaggio di amore. Per que-
sto ci vuole un papa che, come Ratzin-
ger, sia consapevole della sconfitta stori-
ca della chiesa imperiale e, con strumen-
ti antichi e nuovissimi, tenti una resi-
stenza. Solo così chi finora ha taciuto
troverà il coraggio di proclamare il suo
dissenso. Non si può esagerare: ma non
posso negare che la vicinanza alla testi-
monianza dei martiri è dentro di me
forte; a volte scivola nello sconforto tota-
le che mi tenta e mi spinge a rinnegare
la mia fede. Ma avverto anche nell'aria
un tempo che sarà purificato e concede-
rà a quelli che oggi ci respingono di
potersi pentire. Allora, come tanti figliol
prodighi, li accoglieremo da fratelli. Ec-
co l'amore che attendo. Se non sarà per

me, sono sicuro che lo stiamo preparan-
do per i nostri fratelli e sorelle di doma-
ni.

Maria, Sicilia, bisex, credente.
Dai custodi ufficiali della dottrina cri-
stiana, dalla Chiesa Cattolica Apostolica
Romana, dal vicario di Cristo in Terra,
vorrei attenzione profonda e totale alle
cose dello Spirito Santo (sì, proprio
Lui), una quantità industriale di nutri-
mento per l'Anima, una Chiesa che con
umiltà e semplicità indichi e sostenga il
cammino delle Anime. Vorrei speranze
cattoliche (e perciò universali), serie e
concrete di pace, poesia, amore vivo per
l'umanità intera, i poveri e i dannati
della terra. È triste vedere notevoli men-
ti teologiche affannarsi a scrivere e pub-
blicare faldoni su faldoni con indicazio-
ni pignole, sessofobiche ed omofobiche
sulla «relativa» e personale vita sessuale
dei nostri mortalissimi corpi. Vorrei
ascoltare le pure e semplici parole di
Gesù. Il resto, come la legislazione su
coppie di fatto e matrimoni gay, è mate-
ria di esclusiva competenza dello Stato
laico, dei cittadini democratici (laici e
cattolici) e dei loro rappresentanti in
Parlamento.

Pasquale Quaranta, Salerno,
gay, credente.
Quando a RAI 2 ho ascoltato l'Habe-
mus papam e il suo nome in latino,
Josephum, ho avuto un colpo al cuore.

Ho rivissuto la mia adolescenza. Ho ri-
sentito il senso di solitudine, la frustra-
zione per il dover vivere in un mondo
costruito su certezze di cartone, su veri-

tà mai dimostrate, lo scontro con chi
voleva cambiarmi e negare i miei senti-
menti, spegnere quella piccola luce che
mi guidava quando da solo dovevo deci-

dere la mia strada. Ho rivissuto la prima
volta che ho fatto l'amore, quello che
per alcuni sembra germinare dal seme
dell'errore. Ho risentito i silenzi quando

si doveva gridare e poi i veri baci, le vere
carezze, strappate a una Chiesa da rico-
struire. «Dio mio, Dio mio, perché mi
hai abbandonato?», mi sono detto. Poi,
tornato alla realtà, ho visto Ratzinger
«travestito» da Papa e mi è sembrato
così lontano da Cristo, che è l'ultimo. La
mia felicità, oggi, non dipende dal Cate-
chismo della Chiesa cattolica. Quando
penso al mio compagno sorrido, so che
Dio ci guarda e ci protegge.

Emma, Roma, lesbica credente
Dal suono delle campane abbiamo capi-
to che il nuovo papa aveva un nome.
Speravo in un Papa amico. Poi … mi
sono sentita raggelata, non sono riuscita
a dire più niente. Ho ripensato a tutte le
espressioni che ha usato per classificarci
e al suo rifiuto di considerarci persone
capaci di amore e di rispetto. È stato, il
mio, il silenzio di chi si vede sfuggire la
gioia di vivere. Ho capito ancora una
volta che la Chiesa è lontana mille mi-
glia dalla gente, da me. Così ritorno a
pensarmi senza Chiesa, ma con una
grande gioia infinita di credere e di ave-
re una fede che supera tutti coloro, Papa
compreso, che sono contro di noi. E
dico: usciamo dai nostri rifugi, tutelia-
mo i nostri rapporti, le nostre famiglie.
Per fortuna se da un lato c'è Ratzinger
dall'altra c'è Zapatero.

Paolo, gay, credente
Speravamo tutti in un Papa che vera-

mente stesse con i piedi per terra, che
guardasse alla sofferenza anche degli
emarginati che sono prima di tutto
emarginati dalla Chiesa. Siamo in tanti:
soffriamo tutti, cristiani e non cristiani.
Condannarci significa condannare la
Chiesa stessa: semplicemente perché
non è più Chiesa una Chiesa che soffoca
nega ed esclude.

Giovanni, Reggio Emilia,
gay, credente
La mia fede oggi mi propone di seguire
l'insegnamento di Gesù Cristo, che si
trova nel Vangelo, prima che nella dot-
trina della Chiesa, e che si può riassume-
re nel comandamento dell'amore: «Que-
sto è il mio comandamento: che vi amia-
te gli uni gli altri, come io vi ho amati»
(Vangelo di Giovanni 15,12). Rispettare
questo comandamento comporta scelte
pratiche, ad esempio condividere tutto -
il tempo, la casa, i soldi - con chi ha
bisogno.

Il mio impegno all'interno della
Chiesa riguarda le attività con i giovani.
Con il nuovo Papa rimarrà invariato.
Risente della mia storia e della mia affet-
tività e si fa guidare, oltre che dal magi-
stero ecclesiale, soprattutto dal Vangelo
e dal primato della coscienza.

Germana, Roma,
lesbica, credente
Non voglio più identificarmi con
questa chiesa. Ho deciso che richie-
derò lo s-battezzamento. Sono, pe-
rò, consapevole del fatto che, come
sottolinea il comunicato della co-
munità di base di Pinerolo, Ratzin-
ger rappresenta il vero volto della
chiesa cattolica. La chiesa non è una
democrazia. Che questa elezione
porti riflessioni più approfondite
tra i cristiani convinti di far parte di
una chiesa altra. Venire finalmente
allo scoperto significherebbe pren-
dere atto della realtà e impegnarsi.
Credo che l'unico messaggio di cui
mi devo fare portatrice è quello del
vangelo di Cristo. È qui la mia vera
difficoltà quotidiana.

delia.vaccarello@tiscali.it

Anche le persone trans hanno un’anima. Anzi due

La ventesima edizione del festival internazionale di fim gay a Torino mette in scena con lungometraggi e corti la possibilità di «salvarsi» attraverso l’immaginario

La cinepresa miracolosa che dissolve i pregiudizi

L e persone trans hanno fatto ricorso alla
preghiera pubblica nel tentativo di comuni-

care con il nuovo Papa. «Poiché c'è il silenzio
intorno a noi - dicono - il silenzio mediatico che
ci lascia nel limbo di una vita lontana dallo sguar-
do della società, possiamo solo innalzare una pre-
ghiera a Benedetto XVI». Da Cardinale, in «ap-
punti sui risvolti canonici del transessualismo»,
l'attuale Papa aveva dichiarato che l'intervento
cui si sottopongono le persone trans «non muta
radicalmente il sesso della persona» e che si tratta
comunque di soggetti con una «situazione patolo-
gica della personalità». Non resta dunque, sostie-
ne Mirella Izzo di Crisalide AzioneTrans, che in-
nalzare a lui una preghiera. «Sua Santità Benedet-
to XVI, le chiediamo se quanto affermato dal
Cardinal Ratzinger nei documenti dedicati alla
nostra realtà umana, non sia pieno di inesattezze

e generalizzazioni; soprattutto privo di quello spi-
rito di comprensione umanitaria di cui la Chiesa
dovrebbe essere regina incontrastata».

Mirella Izzo cerca di far arrivare al Papa il
dolore per le ricadute sociali delle affermazioni
contenuti nei documenti ufficiali. «Ci chiediamo
quanti datori di lavoro cristiani e cattolici saran-
no disponibili ad assumere persone transessuali,
dopo aver letto tali parole. Ci domandiamo quan-
ti proprietari di casa cattolici affitteranno un ap-
partamento ad una persona transessuale, se essa
viene descritta come malata ben oltre quanto af-
fermato dalla moderna scienza. E quanto questo
atteggiamento non inciti ancor di più allo stigma
sociale e alla discriminazione».

È necessario, dunque, che il rispetto verso
qualunque cittadino non venga mai meno: solo il
rispetto profondo può tutelare la dignità. «Le chie-

diamo - prosegue Mirella Izzo - di restituire digni-
tà alle persone transessuali, abbandonando l'idea
che Dio sia necessariamente “sessista” e prenden-
do in considerazione invece l'ipotesi che l'esisten-
za di una piccola percentuale di esseri umani nati,
come dicevano gli indiani d'America, “Two
souls” (con due anime), possa essere, non un
disturbo psichiatrico, ma una opportunità offerta
al genere umano. Che anche noi, facciamo parte
del disegno divino, con un nostro scopo e signifi-
cato: magari quello di “ponte” fra le ataviche in-
comprensioni tra uomini e donne e quello di
porre fine al dominio di un sesso sull'altro».

Da Cardinale, il nuovo Papa si era più volte
pronunciato sulle persone omosex, affermando
che gli atti omosessuali «in nessun modo possono
essere approvati». Ora circoli e associazioni di
tutto il mondo temono un ritorno di sofferenze

per lesbiche e gay. Lo sottolinea il circolo Mario
Mieli di Roma, mentre Mancuso di Arcigay parla
di scelta «retriva», e Franco Grillini incalza: «Resi-
stere, resistere, resistere». Parla di «profonda ama-
rezza per l'elezione del più grande nemico dei
gay» Andrea Benedino, portavoce di gayleft, la
consulta gay dei Ds.

Secondo le associazioni americane: «Non c'è
speranza per il futuro» (Pflag). I Filippini di «Pro-
gay» temono «di assistere alla condanna del Vati-
cano nei confronti degli omosessuali, delle lesbi-
che, dei bisex e dei transessuali nel mondo». Anco-
ra. Parla di «vero disastro» l'associazione britanni-
ca «Outrage», mentre i gay spagnoli ricordano:
«da cardinale ci ha sempre trattati come malati».
E i francesi di «Act up», sottolineando le pesanti
dichiarazioni fatte dal nuovo Papa nel 2003, invo-
cano la discesa dello «spirito critico».  d.v.

Noi gay credenti seguiamo la chiesa di Gesù
Le voci degli omosex sull’elezione del Papa che li aveva condannati e le aperture della Spagna di Zapatero

occhio alla data

Il documentario. Mani che fanno male:
la cinepresa staziona dinanzi ad una
scuola americana, i ragazzi escono, uno
di loro è in bici. Viene spinto dagli altri
e cade. Parole che fanno male: «Mi chia-
mano negro, catrame», «ormai a scuola
il mio nome è tricheco», «mi dicono
che sono un killer orientale», «l'offesa
più grande nella mia scuola è sentirsi
dire gay. Si avvicinano e mi dicono all'
orecchio: frociofrociofrociofrociofro-
cio». «Let's Get Real» di Debra Cha-
snoff, regista americana attenta all'ado-
lescenza vilipesa, si sofferma sull'eclissi
della spensieratezza. Il ragazzo ha 12
anni ed è icona angelica, capelli biondi,
occhi azzurri da cui ti aspetti che traspa-
ia il mare e invece: «A volte vorrei ucci-
dermi - dice - Vorrei tanto che ci fosse
uno più grande a difendermi. Ma non
accade mai». Anime a rischio: occorre
creatività per uscire dal vicolo cieco del-
la sopraffazione. La domanda è: come
imboccare l'uscita invisibile? Abbiamo
cercato la risposta nelle sequenze di im-
maginario proiettate in questi giorni al

Togay, Torino film festival a tematica
gay (tutte le informazioni sul sito: www.
tglff.com), giunto alla sua ventesima
edizione.

I film. È la capacità di creare simbo-
li e immagini che ci aiuta a fare un salto
varcando la porta che non c'è. I ragazzi
lo capiscono. L'immaginario capace di
trasformare gli incubi ci suggerisce ri-
sposte all'angoscia. Lo facciamo fin da
piccoli e ogni volta che ci sentiamo im-
potenti. Lo fa con ruvidezza, ma effica-
cia, la ribelle Ichiko, una delle protago-
niste di «Kamikaze girls» (nella foto) di
Tetsuya Nakashima. Scatenata biker di
una gang di motocicliste, innamorata
degli abiti «finto versace», Ichiko è emi-
grata dalla frustrazione paralizzante ve-

stendosi di durezza e approdando all'in-
contro con Momoko. Cittadina dell’im-
maginario a suo modo, Momoko è affa-
scinata dai merletti dell'aristocrazia Ro-
coco e di una Versailles troppo lontana
nel tempo e nello spazio dalla grigia
cittadina dove è nata. L'incontro «fanta-
stico» tra le due ragazze vince ogni reali-
stica impossibilità. Al contario John
Waters, vera star del festival, ha imboc-
cato la via di fuga iniziando dall'iperrea-
lismo. Siamo andati a cercare le tracce
della sua magia allo stato nascente nel
film autobiografico «Pecker». Lì, adole-
scente, fotografa ogni cosa: il vomito
della sorella, il pubblico che brama uno
spogliarellista, le pose snob dei vip, la
nonna con la sua madonna parlante.

Ed è la nonna che, in realtà, custodisce
la chiave del mistero. Perché? Gli scatti
di Pecker diventano famosissimi, la vita
della famiglia, prima in difficoltà, cam-
bia, ma a trasformarsi è l’idea della real-
tà che ha il regista. Il messaggio è sem-
plice: l'arte fa miracoli. Nella sequenza
finale la statua della madonna, che pri-
ma muoveva le labbra grazie all'inter-
vento manuale della nonna, adesso pro-
nuncia il suo «full of grace» (piena di
grazia, ndr) da sola (Oh!). L'oggetto
inerte diventa anima, ci segnala che l’ar-
te può essere parola di vita. Di più:
tutto grazie all’arte non è più come pri-
ma. Basta guardare Pecker: quale mira-
colo più grande del cambiare il proprio
destino? L'invito: ognuno si guardi in-

torno e faccia il suo miracolo.
Il Valore, l'arte che lenisce. Una

prova? Il festival è nato 20 anni fa grazie
al lavoro di Giovanni Minerba e Otta-
vio Mai (scomparso non molto dopo).
Oggi il «Togay» è per Minerba reliquia,
medicina, dono di sé. Chiediamo a Gio-
vanni: un lavoro ventennale sull'imma-
ginario che ferite ti ha attutito? «Lo sai,
la ferita della morte di Ottavio». Ti ha
sostenuto nel rapporto con la morte?
«Sì. C'è, poi, la gioia di continuare il
lavoro, di sentire che la vita è più forte».
L'arte riesce a darci la forza di andare
oltre la disperazione? «L'arte ci fa so-
pravvivere. Dopo nasce l'esigenza di co-
municarla». Comunicare per essere in-
sieme nella vita che supera se stessa. Ci
sono creature che hanno tanti nomi: il
figlio di Giovanni Minerba e Ottavio
Mai si chiama Torinofilmfestivalgay.
Tutti gli anni regala a migliaia di spetta-
tori un'occasione: godere dell'arte, cer-
care la propria «madonna parlante»,
sperare che gli occhi di tutti gli adole-
scenti sappiano di mare. d.v.

Omosex spagnoli esultano per l’approvazione della legge sulle nozze gay

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce martedì 10 maggio
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Il saggio di uno psicologo analizza la Polis
mafiosa, i suoi personaggi e il ruolo di chi la

combatte. Tutti stranieri in patria, a meno che....

Cosa Nostra sul lettino

SAVERIO LODATO

Cattaneo: vedo la sua gratifica
e voglio il mio rimborso
Paola Mosconi

Al manager Cattaneo 350.000 euro di gratifica dall’ente pubblico
Rai. Posso umilmente chiedere il rimborso dei 99,60 euro del canone
da me versato?

Ho sentito Calderoli
e sono tornato in piazza
Lodovico Zanetti

Devo pubblicamente ringraziare l’onorevole Calderoli e quelli come
lui che mettono in dubbio la legittimità del nostro festeggiare la
sconfitta del fascismo. Erano anni che non andavo in piazza, que-
st’anno l’ho fatto, perchè non voglio che coloro che morirono per la
mia libertà siano morti invano, confusi in un calderone che mescola
vittime e carnefici, senza nessun rispetto per la storia e la giustizia. E
devo ringraziare il sindaco Albertini, che non voleva bandiere rosse
alle manifestazione, perchè oggi ho sventolato nella mia mente quel-

la bandiera che, al di là di ogni retorica è tinta del sangue dei tanti
che lottarono contro il fascimo, e un lembo di quella bandiera porta
il sangue di mio nonno, malmenato più volte. Grazie a quelli che
non vogliono sentire cantare Bella Ciao o che oggi vogliono ricorda-
re i caduti di Salò. Grazie per la loro incapacità di capire che se oggi
possono pronunciare le loro opinioni lo devono proprio a quei
partigiani che esecrano, a quella Costituzione che discende dalla
Resistenza. Grazie ancora perchè tutto questo mi aiuta a non dimen-
ticare, e a cercare di trasmettere i fatti che mi furono raccontati e il
senso della nostra storia a quelli che sono venuti dopo di me .
Lodovico Zanetti

A chi devo
la mia libertà
Federico Nestel

Da sempre, praticamente, nella mia famiglia mi è stato insegnato e
fatto capire il significato vero di Libertà. Da mio nonno, soldato
Sull'Isonzo e Cavaliere di Vittorio Veneto, che mi raccontava delle
mattanze successe in quella guerra per liberare quella parte d'Italia
dall'Impero Austro-Ungarico e degli obblighi illiberali a cui erano
costretti i poveri soldati dai superiori.
Da mio padre che raccontava di cosa fu nel 1939 l'invasione della
Polonia da parte dell'esercito nazista. Da mio zio ex tenente dell'Eser-
cito Italiano che al momento dello sfaldamento dello stesso, l'8

Settembre 1943, preferì non già l'allettante proposta dei repubblichi-
ni ma la coraggiosa e patriottica scelta del CLN, poichè aveva visto
troppe azioni criminali in nome del fascismo e di chi lo comandava.
Da mia madre, che ancor prima dello scoppio della guerra, abitante
in campagna, ricorda che di notte spesso sentiva gente correre giù
per la strada inseguita dai fascisti perchè oppositori politici da elimi-
nare. Pertanto da sempre quando parlo o penso della vita, di politi-
ca, o di qualsiasi cosa mi viene in mente che lo posso liberamente
fare perchè me lo hanno permesso tutta quella gente che hanno
sopportato sacrifici immani prima, durante e dopo quella guerra.
Oggi sessantennnale della liberazione ho un pensiero di ringrazia-
mento per tutti coloro che armandosi hanno fatto sì che io possa
scrivere liberamente tutto ciò.
Ho un pensiero doveroso di pietà e ringraziamento per coloro che
combattendo per la nostra libertà sono morti e per coloro, poveri
disgraziati, che pur non avendo un'arma in pugno, vecchi, donne,
bambini, incapparono accidentalmente in quei criminali e non ebbe-
ro via di scampo.

Ringrazio Scalfaro
per quello che ha detto
Paolo Basso

Cara Unità, questa sera (24 aprile 2005) ho visto la splendida trasmis-
sione di Fazio “Che tempo che fa” e voglio approfittare dello spazio

che vorrete concedermi per fissare tre cose:
a) La trasmissione di questa sera ha superato se stessa per l’alto
momento di civile cultura toccato, grazie anche ai due grandissimi
ospiti quali l’ex Presidente Oscar Luigi Scalfaro e Paolo Rossi. Que-
sto tipo di televisione è quello che purtroppo nel panorama della tv
di stato è il più penalizzato perché fa riflettere (eccome!) anche
sorridendo.
b) Il Presidente Scalfaro, che ho avuto modo di ascoltare in altre
occasioni, ha dimostrato la sua straordinaria statura umana e politi-
ca e una lucidità invidiabile nell’esprimere i concetti del 25 Aprile e
della Costituzione Italiana.
c) Paolo Rossi nel raccontare brevemente la storia del padre e leggen-
do alcune righe che Calamandrei ha scritto sulla nascita della Costitu-
zione, dalla Festa della Liberazione, mi ha toccato profondamente il
cuore.
Lasciatemi ringraziare, da umile cittadino, sia Oscar Luigi Scalfaro
che Paolo Rossi per questo speciale momento e per il loro impegno,
in campi diversi, nell’affermazione dei principi della nostra Costitu-
zione.

ELOGIO DELL’ANTI-ANTIRELATIVISMO

Maramotti

S e ne sparla moltissimo e in alto loco
del Relativista. Quello, si dice, per cui

tutto fa brodo ed ogni erba è un fascio;
quel cinico scettico che vuol rendere an-
cora più liquida la liquidazione dei valo-
ri; quel deista, banderuola ad ogni vento
di dottrina, pronto a trasformarsi in seco-
larista aggressivo; quell’individualista
che vuole imporre agli altri la sua dittattu-
ra. Portatore insano d’una malattia spiri-
tuale contagiosa. Ma è davvero così? E da
che pulpiti vien la critica? Dall’assolutista
e dal riduzionista. Parliamone.
Il primo Antirelativista ha il grido della fè
e vuol Dio come padre e come re; grido
infallibile se pronunciato ex-cathedra da
chi ha l’assoluto nella manica. Il dogmati-
co e l’ortodosso hanno il potere di scomu-
nicare, cioè di escludere alla comunicazio-
ne, chi non crede né al fondamentalismo
della pensata unica né ai settarismi sepa-
ratori. Poiché ritiene che la diversità delle
opinioni sia un opinabile optional, l’asso-

lutista, proprio lui, chiama dettami i detti
del Relativista e dittature le sue dizioni. Il
pio fideista e il dottrinario annusano l’em-
pio zolfo del paganesimo, del politeismo,
della polivalenza del valore. Allora, vade
retro!
L’altro Antirelativista è il riduzionista, ri-
cercatore di fondamenti ultimi, possibil-
mente naturalistici. Devoto alla ragione
più che al raziocinio e alla passione, il
riduzionista è reattivo ad ogni forma di
relativo. Lui vorrebbe fondare in ultima
istanza la vita comune su valori stabili e
cognizioni generali scientificamente defi-
nite. Il relativista gli appare come un risi-
bile sofista, da confutare logicamente: se
tutto è relativo, allora questo stesso prin-
cipio diventa un assoluto. Il relativista sa-
rebbe un assolutista, come volevasi dimo-
strare!
Davanti al fuoco linguistico incrociato, la
posture difensive- i relativisti resistono a
fondamentalisti - non bastano. Fuori dai

catechismi e dai postulati, ridefiniamo at-
tivamente il termine! Il relativista, che dif-
fida di verità intemporali e delocalizzate,
è colui che mette in rapporto e pone in
relazione. In un mondo senza fondamen-
ti ultimi, fatto di singolarità e molteplici-
tà, s’inventa nessi e nodi di senso, link e
attachment di valore. Contro il decostru-
zionismo, con cui viene erroneamente
identificato, il relativista è un costruttivi-
sta che scommette su produzioni nuove e
rischiose di esistenza individuale e collet-
tiva. (Rischio non viene dal latino re-seca-
re, ridurre, ma dal greco, tentare la sorte
mentre cogitare deriva da co-agitare, cioè
da agire e pensare insieme). Insofferente
alle messe e alle masse, il relativista non è
un individualista, di quelli per cui non
muova foglia che l’io non voglia. Pensa
invece che il connettivo è la condizione
del collettivo e vorrebbe che vivessimo
insieme, ma separatamente, in un mon-
do rizomatico e plurivalente. Va da sé che
è antidogmatico e considera non definiti-
va ogni definizione, compresa questa.
Imsomma non possiamo non dirci An-
ti-Antirelativisti.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

Segue dalla prima

G
li può capitare facilmente di essere
assassinato, o, nella migliore delle
ipotesi, delegittimato. Continuan-

do nella semplificazione, fra i due estremi,
stanno due figure che, per comodità, defini-
remo intermedie. Il colletto bianco, che pur
non essendo mafioso in senso stretto, indos-
sa con molta difficoltà l’abito della legalità,
preferendo il ruolo del mediatore fra i due
mondi, in nessuno dei quali si riconosce
sino in fondo. Con molta naturalezza, a con-
clusione del suo percorso, si troverà ad attin-
gere alla mangiatoia mafiosa, un po’ per
adesione a quel sotto universo criminale che
non riesce a percepire come il peggiore dei
mali possibili, un po' per paura, un po' per
ingordigia. Anche il colletto bianco, alla fi-
ne, si troverà a essere un disadattato perma-
nente: né di qua né di là. Comunque sia,
altra monade, sicuramente avulsa da un con-
testo sociale sano. Anche se, tranne rare ecce-
zioni, sembra destinato a morire nel suo
letto.
Infine, il collaboratore di giustizia, l’ex ma-
fioso, l’ex «uomo d’onore» il quale, pur es-
sendo nato e cresciuto dentro Cosa Nostra
insegue il miraggio di non morire dentro

Cosa Nostra: uno su mille ce la fa, e ci si
tiene dentro un orizzonte di prudenza (ché
spesso, di loro, la mafia fa giustizia somma-
ria mentre lo Stato non si manifesta all'altez-
za delle sue promesse). In questo caso, biso-
gna aggiungere che il pentito - questa volta
chiamiamolo così - vivrà doppiamente la
sua condizione di straniero: ripudiato dal
sodalizio criminale al quale appartiene, reiet-
to agli occhi di quella società civile che non
avrà alcuna intenzione di perdonargli o
scontargli il suo passato criminale. Per il
momento fermiamoci qui.
Se volessimo sintetizzare successi e sconfit-
te, ritardi e precipitose retromarce, cambia-
mento e palude, in questi ultimi venticin-
que anni di lotta alla mafia (andando trop-
po a ritroso nel tempo verrebbe a mancare
la figura del «collaboratore di giustizia»),
non dovremmo mai prescindere dalla diffi-
coltà di far combaciare in un unico puzzle
credibile queste quattro figure di stranieri in
patria. Sullo sfondo, resta la Polis. A volte
estranea. A volte indifferente. A volte distrat-
ta. A volte decisamente ostile a una o più
delle quattro figure dell' insolito quadrilate-
ro che vi abbiamo sommariamente descrit-
to. Il conflittuale rapporto fra la Polis e stra-
nieri in patria così diversi fra loro, è una

delle tante possibili chiavi di lettura della
contrapposizione fra Mafia e Antimafia.
Si intitola «La Polis Mafiosa. Comunità e
crimine organizzato» il bel libro curato da
Franco Di Maria, ordinario di Psicologia
Dinamica all’Università di Palermo (pubbli-
cato da Franco Angeli e tra qualche giorno
in libreria), specie di forum a più voci (fra le
altre quella dello psicologo Calogero Lo Pic-
colo e del magistrato Roberto Scarpinato),
introdotto da Giancarlo Caselli. Diciamo su-
bito che pur essendo cospicuo il contributo
degli psicologi alla trattazione del tema, non
stiamo parlando di una riedizione accademi-
ca della sceneggiatura del suggestivo film
con De Niro «Terapie e Pallottole». Certo.
Di disadattati, marziani, alieni e stranieri in
patria, pur sempre si tratta. Ma le diverse
voci del forum sono mosse da una motiva-
zione che solo strumentalmente è di natura

psicologica. Tutte le voci ruotano infatti at-
torno all'interrogativo: perché sino a oggi la
Polis è stata incapace di operare una scelta
di campo, facendo così la differenza? Da
cosa nasce la difficoltà della Polis di solida-
rizzare sino in fondo, senza se e senza ma -
diremmo oggi -, con l’investigatore e persi-
no con il collaboratore di giustizia?
Caselli, a bilancio del forum, osserva che
«ne risulta un quadro di obbiettiva cupez-
za». Franco Di Maria e Gioacchino Lavan-
co, rilevano che: «è difficile e doloroso accet-
tare che la Polis è mafiosa e perversa e che
contiene al suo interno gli elementi che mi-
nacciano di distruggerla». Roberto Scarpina-
to affonda il bisturi: «dunque, ricapitolan-
do, sono stranieri i mafiosi, sono stranieri i
collaboratori di giustizia, sono stranieri o
marziani i cittadini che praticano la cultura
della legalità, sono stranieri gli appartenenti

alla borghesia mafiosa o paramafiosa. Ma se
è così si pone una domanda: se tutti sono
stranieri, chi sono allora i veri abitanti della
Polis, quelli cioè che si identificano con la
Polis?».
È bene ricordare che negli ultimi venticin-
que anni ci sono state alcune stagioni in cui
gli investigatori e i collaboratori di giustizia
non venivano considerati dalla società civile
alla stregua di alieni. Anzi. Tutto il contra-
rio. In fondo, il quadrilatero di cui si parla è
tale per convenzione geometrica, essendo
pur sempre frutto di un'astrazione rispetto
a una realtà assai più complessa e contraddit-
toria. Proviamo, allora, a semplificare.
Quando la lotta alla mafia è credibile e coe-
rente, capace di ottenere consenso e soprat-
tutto duratura nel tempo, l’investigatore
guadagna terreno, il collaboratore di giusti-
zia mantiene un proficuo rapporto di scam-
bio con lo Stato, il colletto bianco sente
crescere attorno a sé la riprovazione sociale,
e il mafioso, inesorabilmente , perde terre-
no. In questo eterno tiro alla fune, la posizio-
ne di forza del pentito e quella del colletto
bianco, sono fra loro inversamente propor-
zionali. A livello più alto, il discorso, natural-
mente, si ripropone sia per il mafioso che
per l'antimafioso per definizione (cioè l’inve-

stigatore). Come è altrettanto vero l'esatto
contrario. Concludendo. La mafia e la lotta
alla mafia possono essere considerate sempli-
ci astrazioni? Crediamo di no. La risposta ai
quesiti posti nel volume «La Polis Mafiosa»
può venire esclusivamente dalla politica. Gli
ultimi quattro anni sono stati segnati dalla
presenza di un governo la cui legislazione si
è pervicacemente accanita contro magistrati
e collaboratori di giustizia. Una legislazione
- va detto anche questo - che i poteri crimi-
nali non hanno sentito né estranea né ostile.
Perché allora meravigliarsi se il colletto bian-
co, e persino lo stesso mafioso, sono tornati
a muoversi indisturbati non solo nei salotti,
ma anche nei cantieri, negli ospedali, nelle
banche? Se cambiassero davvero i comporta-
menti dello Stato, se cambiassero radical-
mente le politiche di governo, siamo davve-
ro sicuri che la cosiddetta Polis sarebbe inca-
pace di adeguarsi? Come dicevamo prima,
in certi momenti la Polis ha dimostrato di
saperlo fare.
E da quei momenti che forse occorre riparti-
re. In questo senso, la conferenza nazionale
dei Ds sulla mafia, che avrà luogo a Palermo
il 29 e il 30 aprile, potrebbe rappresentare
un ottima occasione di rilancio.

saverio.lodato@virgilio.it
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D
ebbo dire che, nonostante
il perdurare di tante diffi-
coltà, si va profilando all

orizzonte l’esito positivo del no-
stro impegno in tal senso.
Le elezioni dello scorso ottobre
hanno portato alla costituzione di
un governo guidato da Ramush
Haradinaj, che è riuscito a realizza-
re nell’arco di cento giorni più di
quanto non sia stato fatto nei pre-
cedenti tre anni. Questo governo e
quello che gli è succeduto hanno
concentrato tutti i loro sforzi su
quelli che dalle nostre parti sono
noti come gli «standard»: un insie-
me complesso di riforme indispen-
sabili perché il Kosovo possa dive-
nire un domani un membro stabi-
le e funzionale della grande fami-

glia europea.
Più avanti quest’anno il Consiglio
di sicurezza dell’Onu valuterà se il
Kosovo abbia compiuto sufficienti
passi avanti da poter avviare il pro-
cesso che porterà alla decisione cir-
ca il suo status definitivo. Ultima-
mente mi capita di leggere sulla
stampa americana dell’ipotesi di
nominare un inviato speciale degli
Usa con l’incarico di catalizzare
questo processo contributo che ac-
coglierei con grande favore.
Comunque, a prescindere da quel-
li che sono i giochi diplomatici,
sappiamo che il giudizio del Consi-
glio di Sicurezza terrà soprattutto
conto del fatto che alle comunità
di minoranza, e in particolare ai
serbi del Kosovo, sia consentito di
vivere in condizioni di sicurezza e
dignità. Noi siamo decisi a dimo-

strare che questo nostro Paese è
sufficientemente grande da poter
stringere in un unico abbraccio tut-
te le varie popolazioni, indipenden-
temente dalle loro rispettive etnie.
La nostra coalizione di governo ha
già compiuto passi significativi in
questa direzione.
A capo del ministero per i Ritorni
e le Minoranze è stato posto il ser-
bo kosovaro, già profugo interno,
Slavisa Petkovic. Il governo ha stan-
ziato per il suo ministero qualcosa
come 18 milioni di dollari, budget
tra i più alti di tutti i ministeri. Il
patriarca Pavle, capo della Chiesa
ortodossa serba ha accettato di re-
cente un finanziamento pari a 4,2
milioni di dollari che il governo
aveva messo in bilancio l’anno
scorso quale compensazione per i
danni arrecati nel marzo 2004 dai

rivoltosi alle varie chiese ortodos-
se. Il governo ha inoltre contribui-
to a creare un clima favorevole al
rientro dei profughi. Lo scorso feb-
braio, Haradinaj ha pubblicato
una lettera aperta in cui affermava
essere la tolleranza il pilastro su cui
doveva poggiare il nuovo Kosovo.
In essa si legge che «a tutti i cittadi-
ni del Kosovo si impone il dovere
morale e civile di essere consapevo-
li della portata dei processi che stia-
mo attraversando come Paese e co-
me società(...) e di promuovere la
tolleranza, la comprensione e il ri-
spetto reciproci. Gran parte degli
albanesi hanno un obbligo partico-
lare nei confronti dei membri della
comunità serba». Solo qualche set-
timana più tardi i kosovari hanno
appreso che la Corte Internaziona-
le de l’Aja aveva incriminato il loro

primo ministro. Fedele agli impe-
gni assunti sul piano internaziona-
le, Haradinaj è volato immediata-
mente a l’Aja, presentandosi spon-
taneamente alla Corte. Il capo del-
la missione temporanea dell Onu
in Kosovo, Soren Jessen-Petersen,
ha unito la sua voce a quella di
quanti hanno lodato Haradinaj
per la sua risposta, definendolo per-
sona dignitosa e coraggiosa.
Qualche settimana fa, la nuova As-
semblea del Kosovo ha votato a
grande maggioranza un nuovo go-
verno erede della precedente coali-
zione costituita dalla Lega Demo-
cratica del Kosovo e dall’Alleanza
per il Futuro del Kosovo sotto la
guida del primo ministro Bajram
Kosumi. Kosumi non è nuovo ai
problemi del suo Paese. Da sempre
dedito alla causa della liberazione,

ha trascorso quasi 10 anni in pri-
gione per aver partecipato attiva-
mente ai moti di protesta pacifica
dei primi anni Ottanta. Ha preso
parte inoltre ai negoziati di Ram-
bouillet che hanno costituito la
piattaforma per l’intervento della
Nato.
Il fatto più importante, ora che il
Kosovo si avvia ad avere un pro-
prio status definitivo e si profila la
piena integrazione in Europa, è
che il governo prevede di raggiun-
gere entro giugno il 90-95 percen-
to dei 61 standard prioritari stabili-
ti dalla comunità internazionale.
Nel 1991 la stragrande maggioran-
za dei kosovari di etnia albanese
hanno votato per l’indipendenza.
Come ben sanno quanti conosco-
no il Kosovo, da allora gli albanesi
del Kosovo non hanno mai smesso

di aspirare ad essa con tutte le loro
forze. E così sarà finché quel tra-
guardo non verrà raggiunto. Sia-
mo comunque consapevoli che,
perché il Kosovo possa divenire un
membro rispettato della famiglia
europea e un luogo dove volentieri
lasceremmo i nostri figli, dobbia-
mo fare quanto in nostro potere
per assicurare che tutti i suoi citta-
dini possano prosperare in una ca-
sa comune. Come presidente del
Kosovo, mi impegno a contribuire
con tutta la mia autorità morale al
conseguimento di questo nobile fi-
ne per il bene di tutto il popolo
kosovaro.

Ibrahim Rugova è Presidente del
Kosovo © Copyright International

Herald Tribune. Traduzione di
Maria Luisa Tommasi Russo

Kosovo, la strada che porta in Europa
IBRAHIM RUGOVA
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Segue dalla prima

N
oi non dimentichiamo nessu-
no di coloro che furono prota-
gonisti della lotta per la liber-

tà di tutti gli italiani. Non dimentichia-
mo la Resistenza operaia, esplosa negli
scioperi di massa del marzo ‘43 a Tori-
no, a Milano, a Genova e in altre città,
prima della caduta della dittatura.
Non dimentichiamo la Resistenza dei
militari che, dopo l’8 settembre del
‘43, nello smarrimento delle istituzio-
ni, trovarono nel loro cuore le radici
di un orgoglioso amor di Patria, che li
spinse all’azione. Molte migliaia cad-
dero con le armi in pugno, o vennero
trucidati dai nazisti.
Non dimentichiamo i civili che, a Ro-
ma e altrove, si unirono a loro per la
difesa delle loro città, o, come a Napo-
li, si batterono per cacciare le forze di
occupazione.
Non dimentichiamo la Resistenza del-
le centinaia di migliaia di militari de-
portati, che preferirono una durissi-
ma prigionia, che costò la vita a tanti
di loro, al ritorno in Italia al servizio
della dittatura.
Non dimentichiamo la Resistenza po-
polare, che si manifestò spontanea.
Migliaia e migliaia di donne e uomini
di ogni ceto, a rischio e a prezzo della
loro vita, salvarono e protessero civili
e militari alla macchia, ebrei minaccia-
ti dallo sterminio, soldati stranieri fug-
giti dai campi di prigionia, che cercava-
no la salvezza. Li aiutarono a raggiun-
gere l’Italia già liberata, accompagnan-
doli lungo quei sentieri della libertà
che solcarono allora tutta la penisola,
da Nord a Sud, di casolare in casolare,
di paese in paese, di città in città. Fu
una catena di silenziosa, spontanea so-
lidarietà.
Non dimentichiamo le migliaia e mi-
gliaia di vittime delle innumerevoli,
orrende stragi che insanguinarono il
nostro Paese. Donne, vecchi, bambi-
ni, civili colpevoli soltanto di sostene-
re chi si batteva per la libertà.
Non dimentichiamo soprattutto i pro-
tagonisti della Resistenza armata, che
nacque come scelta di popolo, che si
organizzò in unità partigiane combat-
tenti e dilagò nelle città, nelle pianure,
nelle montagne, fino alla riconquista,
nell’aprile del 1945, delle grandi città
del Nord d’Italia, prima ancora della
resa dell’esercito nazista.
Non dimentichiamo le unità del no-
stro esercito ricostituito, che combat-

terono con valore per l’onore della
nuova Italia democratica.
Non dimentichiamo, non dimentiche-
remo mai, i soldati alleati, venuti da
tutti i continenti per liberare, a costo
di perdite immense, tutti i popoli euro-

pei dalla feroce tirannide nazifascista.
* * *

La memoria degli eventi di sessant’an-
ni fa è un libro fatto di molte pagine,
di tante storie personali e collettive,
storie di individui che diedero una ri-

sposta alta e nobile alla sfida dei tem-
pi, che seppero interpretare i valori
profondi della civiltà italiana ed euro-
pea.
Essi volevano un’Italia libera per tutti,
unita. Il loro ricordo non vuole ali-

mentare divisioni, vuole insegnarci la
concordia, insieme con l’amore per la
Patria e l’amore per la Costituzione,
fondamento delle nostre libertà. Que-
sto è il significato profondo delle gior-
nate della memoria che noi celebria-

mo: occasioni per ricordare ai giovani
i valori ispiratori di quella libertà che
essi hanno il privilegio di vivere e il
dovere di custodire.

* * *
Italiani, gli uomini della mia genera-

zione hanno avuto un singolare desti-
no. Abbiamo vissuto, nella giovinez-
za, anni tra i più foschi della millena-
ria storia europea. Ma nelle prove più
difficili si tempra l’identità di una Na-
zione. Dalle tragedie di quegli anni
abbiamo tutti tratto ammaestramen-
to. A noi sopravvissuti è toccata poi
la fortuna di essere partecipi della
grande rinascita democratica della no-
stra Patria; partecipi altresì della mira-
colosa costruzione di una unione di
Stati e di popoli che assicura a tutta
l'Europa, dopo millenni di guerre,
una pace irreversibile.
Abbiamo avuto la fortuna di garanti-
re ai nostri figli, e ai figli dei nostri
figli, quei beni, quei valori, quelle spe-
ranze, che noi, da giovani, non aveva-
mo conosciuto. E ne siamo orgoglio-
si. Ai giovani d’oggi, cresciuti in
un’Italia libera, in un’Europa pacifica
e unita, dico: non dimenticate mai gli
ideali che ispirarono coloro che diede-
ro la vita per voi. Possa la memoria
dei sacrifici dei Padri della Repubbli-
ca rimanere viva, tramandata di gene-
razione in generazione, guida e moni-

to ad essere sem-
pre vigili nella di-
fesa della libertà
riconquistata.
Il ricordo di quei
giorni ci fa guar-
dare con fiducia
al nostro futuro;
ci fa sentire il do-
vere di essere uni-
ti tutti nell'amo-
re per la Patria
italiana ed euro-
pea, uniti nell’or-
goglio delle no-
stre grandi tradi-
zioni di civiltà,
uniti nell’impe-
gno a contribui-
re al progresso e
alla pace di tutti i
popoli.
Viva la Resisten-
za.
Viva la Repubbli-
ca.
Viva l’Italia libe-
ra e unita.

Discorso pronunciato ieri
dal Presidente della Repubblica

a Roma in occasione
delle celebrazioni

per il 25 aprile

La tiratura de l’Unità del 25 aprile è stata di 154.427 copie

Lo spirito della Resistenza vive nel testo
della Costituzione repubblicana

che è il fondamento delle nostre libertà

Chi combattè allora voleva un’Italia
libera per tutti e unita. Il loro ricordo

non vuole alimentare divisioni

Segue dalla prima

M
a anche i processi che coinvolsero Don Milani, con una
prima assoluzione, quando era già colpito dal cancro e
impossibilitato ad essere in tribunale e poi la condanna

in appello, quando già il male lo aveva portato via, ancora giova-
ne.
Mario Lancisi, giornalista, studioso del movimento cattolico, au-
tore di libri molto belli sullo stesso Don Lorenzo, ripercorre le
vicende di quarant’anni fa ed al tempo stesso le ricollega al nostro
presente. Quale è stata l’influenza di Don Milani sui movimenti
per la pace? Come è cambiata la Chiesa da allora? Questo ragiona-
mento si svolge nel suo ultimo libro «No alla guerra», anche
attraverso testimonianze di personalità di vari orientamenti cultu-
rali, da Cacciari a Sofri, da Ciotti a Zanotelli.
Due considerazioni, sollecitate dal libro. Don Lorenzo è stato
davvero uno straordinario anticipatore, sia su temi di vita ecclesia-
le (basti pensare ad Esperienze Pastorali), che su quelli della vita
civile (da Lettera ad una professoressa, alla risposta ai cappellani
militari ed alla lettera ai giudici sull’obiezione di coscienza). A
metà degli anni Sessanta, termini come obiezione di coscienza,
servizio civile, non violenza erano inusuali, anche a sinistra. Non
solo la Chiesa non si ritrovava ancora sulle posizioni di Don
Milani. Non solo la Dc. Lo stesso Pci, preoccupato di mantenere
il carattere di leva delle forze armate, non faceva certo sua la scelta
dell’obiezione. La legge del resto verrà molti anni dopo. Ed oggi ci
troviamo in una situazione che vede il servizio militare opportu-
namente non più obbligatorio, ma anche cancellato il servizio
civile, per me essenziale alla formazione nei giovani di una co-
scienza responsabile verso la comunità nazionale ed orientata al
senso di solidarietà. Il ragionamento di Don Milani si muove
tuttavia in spazi più ampi, rispetto ai confini pur importanti di un
discorso sull’obiezione. L’orizzonte è quello della guerra divenu-
ta, nell’epoca nucleare, ingiusta e immorale. Sempre. Non esiste
più la guerra difensiva: ogni conflitto bellico distrugge popolazio-
ni inermi. Non risparmia più né bambini né donne né anziani.
Nessuno. Don Lorenzo cita il premio Nobel Marx Born, che in
uno scritto del 1964 riporta questa cifra sulle vittime delle guerre:
prima guerra mondiale, 5% civili, 95% militari; seconda guerra
mondiale, 48% civili, 52% militari; guerra di Corea, 84% civili,
16% militari. Così quarant'anni fa. Oggi è certamente peggio.
Sulla guerra la voce di Don Lorenzo, pur forte e profetica, fu
certamente meno sola. La Chiesa con la Pacem in terris di Giovan-
ni XXIII, il Concilio Vaticano II e poi la Populorum progressio di

Paolo VI si incammina con decisione su questa strada, con una
svolta che innova rispetto ad una storia di secoli. Vediamo come
questa scelta sia diventata irreversibile: Papa Giovanni Paolo II si
è battuto per i diritti umani e la pace. E l’attuale Pontefice ha
assunto un nome impegnativo su questo tema, quello di Benedet-
to, che riecheggia l’assoluta condanna della prima guerra mondia-
le ad opera di quel suo lontano predecessore.
Seconda considerazione. Il libro di Lancisi, soprattutto nella sua
seconda parte, richiama alla nostra attenzione temi rilevanti, qua-
li quello di patria, dell’uso della forza a livello internazionale, del
ruolo dei movimenti per la pace. Le risposte dei protagonisti sono
diverse, tranne che su un punto: l’influenza che Don Milani ha
avuto nel formarsi di una coscienza pacifista. Quello di Don
Lorenzo è stato un seme non disperso: ha contribuito a far germo-

gliare un raccolto fecondo, non ancora esaurito.
Il tema “patria” non è incompatibile con un approccio che faccia
della non violenza il riferimento supremo. Patria è per me una
comunità-paese, una identità non chiusa ma aperta al confronto,
una nazione ed un popolo che sanno e vogliono includere, non
caratterizzarsi per l’esclusione degli altri: altri popoli o altri cittadi-
ni, magari nati altrove, ma che vivono e lavorano in mezzo a noi.
Patria insomma per noi è una casa a cui siamo affezionati, ma che
è inserita in quel villaggio globale, che è il nostro mondo. Non è,
se si vuole non è più, un fortilizio isolato, ostile agli altri, portato-
re di guerra. Questa patria può impegnarsi a costruire un mondo
di pace, l’Unione Europea come grande potenza civile. In questo
senso, l’ideale di patria non è una concessione alla destra: dovreb-
be anzi essere un riferimento che unisce tutti. La nostra patria è

l’Italia democratica, resa libera dalla lotta di Resistenza, fondata
su di una Costituzione che al suo articolo 11 mette al bando la
guerra.
Il no alla guerra, il sì alla non violenza, se scelti senza ambiguità
come noi abbiamo fatto, esigono di conseguenza il rifiuto assolu-
to dell’impiego della forza? Non è ammissibile cioè nessuna azio-
ne di polizia internazionale? Essa non sarebbe altro che un atto di
guerra? Non penso sia giusta una tale impostazione. Occorre
riconoscere in talune circostanze - ad esempio quando una nazio-
ne ne invada un’altra; quando minoranze etniche siano oppresse
e minacciate di sterminio - alla comunità internazionale la possibi-
lità, in ultima istanza, di fare ricorso ad un uso circoscritto della
forza. Nessuna unilateralità, nessun arbitrio: la legalità di un’azio-
ne è data dalla sede nella quale è decisa, da chi la decide e dalla sua
misura, cioè dalle sue dimensioni e dalla durata nel tempo. La
sede decisionale è una soltanto: l’Onu. L’assumere questa imposta-
zione significa assegnare un fondamento etico non soltanto ai fini
che si perseguono, ma anche ai mezzi che si impiegano. I mezzi
devono giustificarsi in se stessi e non soltanto in riferimento agli
obiettivi. Vorrei mettere tutti noi in guardia da un rischio: negare
la possibilità di azioni di polizia internazionale, significherebbe
chiudere, nell’era della globalizzazione, il movimento per la pace,
la stessa sinistra, all’interno dei confini nazionali.
Dire no alla guerra, farla diventare un tabù, non può significare
passività riguardo alla repressione dei diritti umani, indifferenza
per l'assassinio di cittadini inermi. I confini nazionali non posso-
no essere ancora oggi vissuti come bastioni, al cui interno i
dittatori possono sterminare i popoli. Il non vedere, il non rompe-
re un volta per tutte quella catena di iniquità, è il peggiore degli
egoismi: il principio di non interferenza non può riguardare
l’Onu e il suo diritto-dovere di salvaguardare i diritti umani.
Dobbiamo tenere uniti, in modo indissolubile, libertà e giustizia,
diritti umani e lotta alle povertà. Occorre sapere individuare
strumenti inediti, opzioni che anticipino operazioni di polizia
internazionale per scardinare dittature, sconfiggere totalitarismi.
Guai se questa bandiera non fosse impugnata da chi ha fatto la
scelta della pace e della non violenza. Sono d'accordo con Adria-
no Sofri che per questo percorso, in buona parte da tracciare, non
sono utili gli assolutismi, i proclami “senza se e senza ma”. Effica-
ci come slogan gridati, sono del tutto fuori luogo per l’azione
politica, in quanto fanno perdere di vista la fatica e l’obbligo del
discernimento, la fecondità del dubbio, la necessità del confronto,
la responsabilità di una decisione, mai scontata, mai data una
volta per tutte.

Pace e diritti: la Chiesa di Don Milani
VANNINO CHITI

In alto
a sinistra:
una fabbrica
del nord
occupata
dai lavoratori
nel 1943
In alto a destra:
27 dicembre ‘47
il presidente
De Nicola
firma
la Costituzione
A sinistra:
partigiani vittoriosi
entrano a Milano
è il 25 aprile
1945
A destra:
1946, si festeggia
con «l’Unità»
la vittoria
della Repubblica
al referendum

25 aprile, noi non dimentichiamo
CARLO AZEGLIO CIAMPI
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Spanglish o dell’incomunicabilità
con la nuova diva iberica Paz Vega

IL FILM: Spanglish
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Ferro3 - La casa vuota
(E 6,50)

SALA B La febbre

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 I giochi dei grandi

150 posti 15:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

Million Dollar Baby
17:30-20:00 (E 5,00; rid. 4,50)

SALA 2 Il mercante di Venezia (V.O)

350 posti 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; rid. 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Troppo belli

122 posti 16:00-18:10-20:20-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 2 Missione Tata

122 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 3 Tre metri sopra il cielo

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 4 Robots

454 posti 16:05-18:10 (E 7,00; rid. 5,50)

Litigi d'amore
20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 5 L'uomo perfetto

113 posti 21:00 (E 7,00; rid. 5,50)

Striscia, una zebra alla riscossa
15:20-17:35 (E 7,00; rid. 5,50)

Manuale d'amore
22:40 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 6 Sahara

251 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 7 Be Cool

282 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 8 The Ring 2

178 posti 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 9 Tutti all'attacco

113 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 10 Il ritorno del Monnezza

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

8 ½
16:00-21:00

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti La foresta dei pugnali volanti
21:15 (E 5,20; rid. 3,60)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 The Killer

400 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,20; rid. 3,60)

SALA 2 Millions

120 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti The Ring 2
21:00 (E 5,50; rid. 4,00)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Il resto di niente
20:30-22:30 (E 5,50; rid. 4,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

In Good Company
20:30-22:30 (E 5,50; rid. 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti I nostri anni
21:00 (E 6,00; rid. 4,00)

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Cuore sacro
21:00 (E 4,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Be Cool

280 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

Sala Missione Tata

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Manuale d'amore
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; rid. 4,00)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi
15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Sideways
19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 CINERASSEGNA

250 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

SALA 2 La donna di Gilles
15:30-20:30 (E 5,00; rid. 4,50)

L'amore fatale - Enduring love
22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

Comandante
17:50 (E 5,00; rid. 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Sahara

499 posti 17:20-20:00-22:30 (E 6,75; rid. 5,00)

SALA 1 After the Sunset

143 posti 17:20-19:40-22:10 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 American Trip

216 posti 16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 Manuale d'amore

143 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Tutti all'attacco

143 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Litigi d'amore

143 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Troppo belli

216 posti 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 Missione Tata

216 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 9 Il ritorno del Monnezza

216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 10 The Jacket

216 posti 20:40-22:50 (E 7,00; rid. 5,00)

La stella di Laura
16:30-18:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 11 Be Cool

320 posti 17:35-20:05-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 12 The Ring 2

320 posti 17:50-20:20-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 13 Hitch - Lui sì che capisce le donne

216 posti 17:15-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 14 La febbre

143 posti 20:10 (E 7,00; rid. 5,00)

Crimen perfecto - Finché morte non li separi
17:45-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Troppo belli

300 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; rid. 3,62)

SALA 2 The Ring 2

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; rid. 3,62)

SALA 3 American Trip

600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; rid. 3,62)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti La febbre
16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Missione Tata

300 posti 20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Be Cool

200 posti 20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Troppo belli

150 posti 20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Litigi d'amore
20:10-22:20 (E 4,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Sahara
15:30-17:45-20:00-22:20 (E 4,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Sahara
20:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Sahara
20:15-22:40 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Be Cool
20:15-22:40 (E 6,50; rid. 4,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti La foresta dei pugnali volanti
20:20-22:40 (E 4,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Sahara
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Missione Tata
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Troppo belli
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Il ritorno del Monnezza

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 2 Litigi d'amore

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 3 The Ring 2

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Tutti all'attacco
20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

La stella di Laura
15:30-17:00-18:30 (E 7,00; rid. 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Be Cool
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La schivata - L'esquive
17:15-21:30 (E 5,00; rid. 3,00)

MEGACINE

Tel. 199404405

Sala 1 Missione Tata
15:30-17:30-20:10-22:10 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 2 Be Cool
15:15-17:40-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 3 Il ritorno del Monnezza
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 4 Sahara
15:10-17:30-20:00-22:15 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 5 Troppo belli
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 6 The Ring 2
15:20-17:40-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 7 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:15-17:40-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 8 La stella di Laura
15:20-17:00-18:40 (E 6,50; rid. 5,50)

Litigi d'amore
20:15-22:15 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 9 American Trip
15:30-17:40-20:20-22:20 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 10 Spanglish
15:15-20:10 (E 6,50; rid. 5,50)

Tutti all'attacco
17:40-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Troppo belli
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 2 Il ritorno del Monnezza
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

SALA 3 Manuale d'amore
20:00-22:15 (E 6,20; rid. 4,13)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Sahara

184 posti 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 The Ring 2

448 posti 15:40-18:00-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 Il ritorno del Monnezza

181 posti 15:40-18:00-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Be Cool
15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 The Jacket
15:45-17:45 (E 7,00; rid. 5,00)

Litigi d'amore
20:20-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Missione Tata
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

I giochi dei grandi
15:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Be Cool
20:30-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti La Morte Sospesa - Touching the Void
20:30-22:30 (E 4,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Manuale d'amore
20:15-22:30 (E 4,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Litigi d'amore
21:00 (E 6,50; rid. 5,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti La fiera delle vanità
16:30-21:00 (E 3,00)

Millions
commedia

Di Danny Boyle con
Alexander Nathan Etel,
Lewis Owen McGibbon

Santi che fumano spinelli ed
elargiscono consigli finanziari,
borse piene di soldi che piovo-
no giù dalle mani di Dio, e
infine la Gran Bretagna che de-
cide di entrare nell'euro. No,
non si tratta di un film di fanta-
scienza, ma di una commedia
dal sapore natalizio, seppur ve-
nata di un po' di ironia. Film
insolito visto che è firmato dall'
autore dei pregevoli Trainspot-
ting e 28 giorni dopo, un'opera
decisamente buonista per i ca-
noni del regista di Manchester.
Non particolarmente brillan-
te, comunque non disprezzabi-
le.

Sahara
avventura

Di Breck Eisner con
Matthew McConaughey,
Penelope Cruz

C'era una volta un eroe chia-
mato Indiana Jones che scor-
razzava per il deserto facendo
fuori i cattivi. E c'era un tipo
fico, dall'umorismo inglese,
che usava presentarsi scanden-
do due volte il cognome, famo-
so per intrufolarsi in basi segre-
te e far esplodere tutto dietro
di sé. Nelle sale di adesso c'è
invece un tipo anonimo e ridi-
colo, con spiccato istinto imita-
tivo dei suddetti, una feroce
quanto ingenua voglia di esage-
rare, e che fa lo smargiasso in
giro per l'Africa. Avventura sti-
lizzata per un film che più
brutto non si può.

Be Cool
commedia

Di F. Gary con John
Travolta, Uma Thurman

Mostri sacri come i due balleri-
ni di Pulp Fiction, o come Har-
vey Keitel, Danny De Vito, Ja-
mes Woods, Steve Tyler degli
Aerosmith, oltre a nuove leve
di talento come Vince Vau-
ghn, sono una squadra che ba-
sta schierare in campo, lasciar-
li palleggiare con il copione, e
il film sarebbe bello che fatto.
Anche se a dirigere c'è un tipo
mediocre come il regista del
remake di The italian job, e a
scrivere uno ancora più me-
diocre. Ma questo mix di com-
media e gangster movie, se-
quel di Get Shorty, non va al
di là di qualche battuta spirito-
sa.

Quanto è importante comunicare, soprattutto in
famiglia! A farci omaggio di questa perla di saggezza
è il bravo ragazzo della commedia americana Adam
Sandler che con Spanglish di James L. Brooks ci va
vivere "l'incubo" di una ricca famiglia nevrotica
americana alle prese con lo scontro culturale portato
dalla nuova domestica messicana. La giovane
governante (che ovviamente non parla inglese,
mentre in famiglia non parlano spagnolo) è Paz
Vega, splendida fanciulla che in Spagna è un idolo, in
Europa è conosciuta ma dall'altra parte dell'Atlantico
è la prima volta che si fa vedere. A farle da
contraltare, nella parte della moglie di Sandler, una
Tea Leoni in versione "nervi a fior di pelle". Così così.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 17.30Conferenza conferenza sull'opera Il corsa-
ro realtore Lorenzo Costa

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Il malato immaginario do Moliere, regia di
Guglielmo Ferro, con Massimo Dapporto, Susanna Marco-
meni

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 16.00Esopo Opera Rock con la Compagnia del
Teatro della Tosse, regia di Sergio Maifredi

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Giovedi ore 21.00Lecturae: I Persiani di Eschilo riscritto
da Tonino Conte

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30La morte e la fanciulla di Ariel Dorfman,
con Massimo Brizi, Alessandra Schiavoni, regia di Riccar-
do Belladi

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Oggi ore 21.00Se questo è un uomo di Primo Levi, con
gli Allievi della scuola di recitazione de T.G.

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00Festival Staino, il fumetto in palcosce-
nico a cura di Giorgio Scaramuzzino, con Sergio Staino

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Domani ore 21.00Sono cose che capitano con Ficarra &
Picone
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Giovedi ore 21.00Ironicamente di e diretto da Renzo Sicco

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Il caos Pirandelliano" di Eva Misturino

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 22.15Radian (Austria)

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 16.00Non mi arrendo, non mi arrendo! di Gabriella Bordin, Mariella
Fabbris

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034

Oggi ore 21.00Il Signor Rossi contro l'Impero del Male di e con Paolo Rossi

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
riposo
EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Il Grigio di Giorgio Gaber e Sandro Luporini, con Fausto Russo
Alesi, regia di Serena Sinigaglia

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45Antigone non abita più qui di Michele Di Mauro, con Francesca
Bracchino, Michele Di Mauro, Alessia Francioso

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

riposo
REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 11.00-15.30Il crocevia del Sempione di Diego Novelli, con gli attori
della Compagnia del TST presso il Carcere Le Nuove Corso Vittorio Emanuele
II n.127

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Giovedi ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore Jeffrey Tate presso
l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.

riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00da Masaniello a Gennareniello con la Compagnia Gambri-
nus

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San Mauro T. 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo T. 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Giovedi ore 21.00La presidentessa con la Compagnia Alfa tre

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 I giochi dei grandi
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 200 Missione Tata
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 400 Super Size Me
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Le conseguenze dell'amore

120 posti 20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Solferino 2 La terza stella

130 posti 20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Spanglish

472 posti 16:15-19:15-22:15 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 2 Profondo Blu

208 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 3 Tutti all'attacco

154 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Litigi d'amore

437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

SALA 2 Manuale d'amore

219 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Il resto di niente
16:00 (E 6,50; rid. 4,50)

Il mercante di Venezia
17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Ma che colpa abbiamo noi

117 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 The Ring 2

117 posti 15:00-17:00-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Be Cool

127 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 4 Missione Tata

127 posti 15:00-17:15-20:00-22:20 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 5 Sahara

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Litigi d'amore
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA La donna di Gilles

295 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA OMBREROSSE Profondo Blu

149 posti 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Million Dollar Baby

220 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRANDE La Morte Sospesa - Touching the Void

450 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

ROSSO La febbre

220 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Hotel Rwanda
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; rid. 3,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Un tocco di zenzero

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00; rid. 4,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Be Cool
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Groucho Litigi d'amore
15:45-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Harpo Profondo Blu
16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 La stella di Laura
15:00-16:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Cuore sacro
18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Millions
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 La febbre
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Troppo belli

754 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Missione Tata

237 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; rid.
5,00)

SALA 3 Be Cool

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Robots

141 posti 15:30-17:30 (E 7,00; rid. 5,00)

Manuale d'amore
20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 The Ring 2

132 posti 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Be Cool
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Tickets

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 2 Comandante

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 3 L'ultima particella

149 posti 16:30 (E 5,00; rid. 3,50)

L'universo elegante - Il sogno di Einstein
(E 5,00; rid. 3,50)

2001: Odissea nello spazio
21:00 (E 5,00; rid. 3,50)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Sahara

262 posti 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Troppo belli

201 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 La stella di Laura

124 posti 16:00 (E 7,00; rid. 5,00)

Hitch - Lui sì che capisce le donne
17:45-20:15-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Il ritorno del Monnezza

132 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Be Cool

160 posti 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 The Ring 2

160 posti 15:15-17:40-20:05-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 Missione Tata

132 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 8 Crimen perfecto - Finché morte non li separi

124 posti 15:30-20:10 (E 7,00; rid. 5,00)

Manuale d'amore

17:40-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Ma quando arrivano le ragazze?
21:00

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Mystic River (V.O)
18:45-21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Un tocco di zenzero
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1

300 posti 20:15-22:35 (E 6,20; rid. 4,50)

SALA VALENTINO 2

300 posti 20:30-22:30 (E 6,20; rid. 4,50)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Crimen perfecto - Finché morte non li separi
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Million Dollar Baby
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Manuale d'amore

141 posti 15:05-17:35-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne

141 posti 17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

Striscia, una zebra alla riscossa
15:15 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 3 La febbre

137 posti 15:05-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati
eventi 17:30-20:00 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 4 Litigi d'amore

140 posti 20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

The Mask 2
15:40-17:50 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 5 Sahara

280 posti 14:45-17:20-20:00-22:25 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 6 The Ring 2

702 posti 15:05-17:35-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 7 After the Sunset

280 posti 20:25-22:40 (E 7,30; rid. 6,00)

La stella di Laura
16:10-18:20 (E 7,30; rid. 6,00)

SALA 8 Missione Tata

141 posti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 9 Robots

137 posti 15:45-17:55 (E 7,50; rid. 6,00)

Tutti all'attacco
20:00-22:00 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 Be Cool
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 11 Il ritorno del Monnezza
15:50-18:05-20:20-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:00 (E 3,50; rid. 2,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Missione Tata

640 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 2 La febbre

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 3 Sahara

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 4 The Ring 2

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 5 Manuale d'amore

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 L'amore fatale - Enduring love
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Non desiderare la donna d'altri
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 I giochi dei grandi
16:00-18.10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Riposo

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Sahara

544 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 1 Missione Tata

411 posti 15:45-17:50-19:55-22:00 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 2 Be Cool

411 posti 15:10-17:35-20:10-22:40 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 3 The Ring 2

307 posti 15:35-18:00-20:25-22:50 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 4 Manuale d'amore

144 posti 14:30-17:15-19:45-22:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 5 Il ritorno del Monnezza

144 posti 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,20; rid.
5,10)

sala 7 Troppo belli

246 posti 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 8 Hitch - Lui sì che capisce le donne

124 posti 19:50-22:25 (E 7,20; rid. 5,10)

La stella di Laura
15:30-17:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 Robots

124 posti 16:00-18:05 (E 7,20; rid. 5,10)

Litigi d'amore
20:05-22:35 (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Litigi d'amore
21:15 (E 6,20; rid. 4,65)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Million Dollar Baby
21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Be Cool
21:15 (E 5,50; rid. 4,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti The Ring 2
20:25-22:30

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Litigi d'amore
20:00-22:15 (E 6,00; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
19:50-22:05 (E 6,00; rid. 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

The Ring 2
21:15 (E 6,20; rid. 4,13)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Troppo belli
21:30

Sala 2 Il ritorno del Monnezza

149 posti 21:30

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Sahara
21:00 (E 4,00; rid. 3,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti 36
21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Confidenze troppo intime
21:00 (E 5,50; rid. 4,00)

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi
20:15-22:30 (E 5,50; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Il ritorno del Monnezza
20:30-22:30

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti La terra dell'abbondanza
21:15

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Winnie The Pooh e gli efelanti
14:30-16:00 (E 6,20; rid. 5,50)

Taxi Lovers
14:30-16:00 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 2 Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:10-17:30-20:00-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 3 Litigi d'amore
15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 4 La febbre
15:10-17:30-20:10-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 5 La stella di Laura
14:00-16:00 (E 6,20; rid. 5,50)

Tutti all'attacco
18:00-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 6 Robots
14:20-16:20 (E 6,20; rid. 5,50)

Striscia, una zebra alla riscossa
18:20 (E 6,20; rid. 5,50)

Crimen perfecto - Finché morte non li separi
20:40-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 7 Sahara
14:40-17:10-20:00-22:20 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 8 Be Cool
15:00-17:30-20:05-22:30 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 9 Manuale d'amore
13:35-15:55-18:10-20:25-22:40 (E 6,20; rid.
5,50)

SALA 10 The Ring 2
14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20; rid.
5,50)

SALA 11 After the Sunset
14:45-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20; rid.
5,50)

SALA 12 Missione Tata
14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; rid.
5,50)

SALA 13 I giochi dei grandi
14:00-16:05-18:10-20:20-22:20 (E 6,20; rid.
5,50)

SALA 14 Profondo Blu
13:35-15:30 (E 6,20; rid. 5,50)

Spanglish
17:30-20:00 (E 6,20; rid. 5,50)

The Jacket
22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 15 Il ritorno del Monnezza
14:40-16:40-18:40-20:40-22:50 (E 6,20; rid.
5,50)

SALA 16 Troppo belli
14:50-16:50-18:50-20:45-22:45 (E 6,20; rid.
5,50)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA
CITYPLEX LUMIERE
Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088
SALA 1 Osama
270 posti 21:15 (E 6,50; rid. 5,00)
SALA 2 Sahara
160 posti 20:00-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)
SALA 3 Troppo belli - 21:15 (E 6,50; rid. 5,00)
SALA 4 The Ring 2

21:15 (E 6,50; rid. 5,00)
PINEROLO
HOLLYWOOD
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142
560 posti Troppo belli

21:30 (E 5,50; rid. 4,00)
ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905
Sala Cinquecento Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati

eventi
494 posti 20:15-22:30 (E 4,50)
Sala Duecento Litigi d'amore
188 posti 20:10-22:30 (E 4,50)
RITZ
via Luciano, 11 Tel. 0121374957
234 posti After the Sunset - 21:30 (E 5,50; rid. 4,00)
RIVOLI
BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946
143 posti Riposo
DON BOSCO DIGITAL
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840
418 posti Riposo
SAN MAURO TORINESE
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192
200 posti Litigi d'amore

21:10 (E 6,20; rid. 4,65)
SESTRIERE
FRAITEVE
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338
530 posti Riposo
SAYONARA
via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974
297 posti Riposo
SETTIMO TORINESE
PETRARCA MULTISALA
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050
SALA 1 Sahara
320 posti 21:10
SALA 2 Crimen perfecto - Finché morte non li separi
178 posti 21:30
SALA 3 Il ritorno del Monnezza
104 posti 21:30
SUSA
CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686
563 posti Riposo
TORRE PELLICE
TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096
378 posti Riposo
VALPERGA
AMBRA
via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122
SALA 1 Riposo
416 posti
SALA 2 Riposo
225 posti
VENARIA REALE
SUPERCINEMA
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406
SALA 1 Sahara
378 posti 20:00-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)
SALA 2 Il ritorno del Monnezza
213 posti 20:15 (E 6,00; rid. 5,00)

La febbre
22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 3 The Ring 2
104 posti 20:15-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)
VILLAR PEROSA
NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096
276 posti Riposo
VILLASTELLONE
JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034
178 posti Riposo
VINOVO
AUDITORIUM
via Roma, 8 Tel. 0119651181
448 posti Riposo
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